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Alla Santiflìma Peccatrice della Giudea l 
e gran Penitente di Marfiglia 
S. MARIA MADDALENA. 

ALTISSIMA Pecca- 
trice , gran prodigio 
della Diurna gratta , 
e Vanto della ftejfo-** 
Onnipotenza . Noi 
non fapp tatuo fe Voi 
fiete piti J Ingoiare nel 
Mondo , o perchsJèR- 
za limite amajt\ù o 
perche fenza mi H \ra 

odi alte : Se per l'ampiezza de' voftri incendi] 
o perJavaftttjp'C&voftri pianti : Se dal Voftro 
Cuore , Salamandra felice , in vn Mongibello 
d'affetti ; o dalle voftre pupille , fumane di la- 
crime in vn mar di dolori . L'amove ed voftro 
Dio ; fu con effo voi vn Crucciuolo.che confuma- 
• taui ogni rugtne , vi refe fi ni fimo Oro della Ce- 
lefie Gertifalemmc : L'odio de' traf andati pi ace- 
ri fi* vn r afelio* che sueltaui ogni pianta noct- 
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ua, vi refe fecondiamo fuolo alla diuina femen - 
za . Gl' ine end ij , che vi gorgogliaron nel fé no 
furon fucine , che ammollir on le pertinaci du- 
rezze ; Il pianto che vi cadde dagli occhi, fu la 
probatica,chc lauò le filomaco fé lordure . Il Cuo- 
re fu quel rogo di vita,doue Fenice di Par adì fo , 
incenerile le piume inuecchiate : Le pupille fu- 
ron le cataratte , che dijferate in vn diluuio di 
lacrime^refero il vojlro Spirito vn Cielo di lim - 
pide'gza . In fomma fe Voi amando,quafi vi me- 
d e fi mafie al vofiro Dio ; piangendo vi rendefte 
condegna de' /noi amori . Ma od amandolo pian- 
gendo folte mai fempre Serafina Beata . Ne po- 
tila mai arrogarfi l'amore , d'effer preualuto al 
fiaéfo \ od il pianto all'amore ; Merce che mai 
dii yintinuafie,od il pianto dall' amore, o l amo- 
re \al pianto . amendue furono in voi collegati 
fedeli,amendue fingi lari . CqUfamore arricchi- 
fie di nuouì fregi la Gloria ; coffianto rendefie 
vn Paradifo la terra . Con quello vi tracambia • 
fic tuttofi ryD inina ; con queflo vi trasformafte 
tutta in Celefte . Coll'amore facefte ingelofire i 
Beati ; col pianto vi medefimafte co' Serafini • 
A voi dunque , primo Mobile della penitenza , 
Stella polare de'Traujati>Cinofura de' Peccato «. 


ri , à Vii Confeeriamo quefto ficai Vilume] mi 
ampli {fimo teftimone dt nojlri Affetti . E ben. 
contmniuagran Nocchieri de * Naufs aghi fidare 
al Voftro aufpici o, quefto foglio da Nauigart • 
Ben doueua portare in fronte il voftro nome , s'e- 
glt e l' e femp lare delle voftre afprefóe . Gradi- 
telo o Maeftra de ' Penitenti , qual dettatura de * 
voftrt rigori ; riceuetelo come piccol rufcel losche 
tributa le fue acque All'oceano delle voftre lacri- 
me . E noi intanto , genuflcffi alla voftra Cle- 
menza , vi preghiamo ad impetrarci , od vna*J 
Scintilla de' voftri Amori ; od vna gocciola dd 
voftrt P tanti . Se pure lagenerofita del voftro 
Cuore , auuezzo mai fempre.ad amarene piange- 
re fenza Itmttatione^non vorrà effer con ejfo ìYf 
vna prodiga difpen fiera . Fate che fenftbtlméyL 
te fpertmentiamo il voftro proteggimento ; ch& 
tncejfantementejrjcoyofciamo il Patrocinio ; f 
faremo della voftra potenti firn a Jntercejfionc 

v 

Obligatijjìmi , e perpetui Ammiratori 
Il Capitolo , e Clero di Nardo , 


c J lettere ndifme 'Domine • • 

L ìbellum hunc infcriptum : II Chriftiand 
Addottrinato alla Sacramentai Confef- 
iione , comporto per la fua Diocefi dall’Illu- 
ftriflìmo,e Reuerendiflìmo Signore, il Signor 
D. Oratio Fortunati Vefcouo di Nardo : Z>/‘- 
ligenter perle gi , me fine animi iucunditate . • 
JV7 hilque in eo , qttod Sacrg dottrina , ae bonis 
moribus aduerfetur , miteni : qui n imo mirami 
redolct tum eruditiommjum pietatem, £luam- 
ebrem , dum Auttoris accedi t qua in moribus 
probitas,quà in expediendis diflìcultatibus fe- 
Ite ÉtSr qua deni que in erudiendis imbuendif- 
qiMfubditorum animis Auttoritas , magnopere 
pmuldubiò profuturum arbitror . Proinde cen- 
feo Typis ac luce dignum . ^ 

P. Ignatius de Santtis Societatis Iefu . 

Imprimatur. 

Canonicus Alexander Fiddis Vicarius 
Generali* Lycien. 
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Introdottone in formo di Diàlogo 

fcefolo • 


si vn ragionamen- 
to che voi :*ae- 
flro , hauete tatto 
cótrode'Peccàto- 
ri 9 maflìmehabi- 
tuati, cfaggerado 
tra l'altre lor mi- 
ferie *, ^quella- 
più deplorabile , 
che’l mal’habito 
fa l’huomo schiauo , quali neceflario , del 
peccato » penfai» che tutto» il Signore hab- 
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9 IL CHR1ST I ANO 

bia mcflo a voi in bocca , per mio auuifo 
mettere, in farri, fperimento'in nlè , quanto 
hauete predicato . Quindi per non tirar- 
mi addoflq l’ira diuina , refiftendo più alle 
diurne chiamate, come (ìn’hora hò fatto ; 
vengo da voi , cerne da prattico Medico , 
à fcuoprire le piaghe dell’anima mia , à 
chiederle coniglio , efoccorfo, per libe- 
rarmi, da sì cruda tirannide ; ed anche per 
quajche conforto ; onde mi folJeui dallo 
anguille , che mi opprimono , e riducono 
all’orlo della dilperatione . 

M , Gradifco, il più c he peifo , il voftro fenti- 
mento , e v’aflìcuro , che non mi poteua., 
gi#gnere occafione, nè più cara, nè più 
dftdcrabile diqucfta. II rimedio, e*l con- 
cilio per fanare le piaghe della voftr’ani- 
. ma, e liberami dalle anguftie , che vi op- 
primono, l’epilogo invnaToTa parola . 
Murare vita . 

D. Qac4o à punto fon rifolutodi fare , MaJ 
come il potrò ? hò contratto tal’habito nel 
peccare, che per molto che m’affatichi à 
refiftere alle fuggeftioni , e (limoli del fen- 
fo , mi Tento quali violentato à ricadere, . 

.. Cq _ 
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Cofa veramente lagrimeuole / e poi come 
farò per isgrauarmi dalla gran sarcina,chc 
mi opprime de’ peccati ? donde darò prin- 
cipio alla Confeffione? od il gran bifogno» 
che hò d’aiuto per isbrogliarmi / Tor- 
rentes iniquitatis conturbaucrnnt me . 

M. Qneft’è l’effetto à punto del mal habito « 
Vjìtata culpa , dice Gregorio , obligat me»- 
tem.vt neqnaquam [urgere poffit ad reftituen - 
dttm : conatur , & labttur ; quia vbi fponth 
diti perHitity ibt y & cìirn volturiti coatta ca- 
di t . Non deui perciò diffidare della Di- 
_ uina Mifericordia ; nè ti sgomenti punto 
l’imprefa $ itnperoche non hai da fuperarla 
colle proprie forze, ma con quelle dfìòio* 
è, vero, ch’ai fentimento de’ Santini ma^ha- 
bito è difficile à rimuouere , eflfendo v rr al- 
tra natura le eh , e il peccatore habituato è ira 
poffibilitatoa riforgere : quefto però s’in- 
tende, attefe le forze della natura, habbi 
tù volontà di lafciare il peccato : violenta- 
ti à tutto potere à folleuarti ; efopratutto 
raccomandati à Dio con continue, e cal- 
de orationi ; perche eglièvn Signore si 
benegno, ed amoreuole, che accoglie • ol- 
tre 
.» — - 
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i tre ogni credere, chi in lui confida . E vi 
sò à dire , che quanto vno è più gran pec- 
catore, tanto è più benegnamente accolto ; 

. perche cosi fa più fpiccare il teforo della 
fua bontà. Souuengati l’Oracolo dell’E- 
uangelo, che Dio fi è fatto Huomo , non_» 
% tanto per gli Giufii , quanto per gli Pecca- 
tori : e che per ripatriare vna pecorella*, 
smarrita, vi lafciò nouanta noue al deferto, 
e quel che più deue animarti fi è , che in*. 
Cielo fi fefteggia più la Conuerfione d’vn 
peccatore, che non il trionfo di molti giu- 
di. In quanto alla Confeflìone non vi fa- 
ranno quelle dilficoltà , cheti figuri. Io 
proAj raro darti vn’iftruttione sì facile, che 
lpAo ti fpianarà ogni malageuolezza . 

D. Signore vi ricompenfi colle medefimo 
confolationi, che compart ite àm è . Sij pu- 
re per fempre glorificata la Tua? Mifericor- 
dia,chequà vicondufle per la miafaluez- 
za . la, per quel che à mè tocca, nelle vo- 
ftremani depofiro la miacofeienza . illu- 
minatemi pure, che farò puntuale nell’efe- 
guire li voftri addottrinamenti . attendo 
in tanto con impatienza la voflra iftruttio- 

ne, 
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ne, perche rifolutamente vuò sgrauarmi da 
tanfi peccati ; e fé farà poflibile cambiare* ' 
anche (lato, ed ordinarmi Sacerdote . 

M. Ottima rifolutione per amendue li dife- 
gni: e v’aflicuro,che fe giongnerete à quel- 
lo del farui Sacerdote , porrete quafi infi- 
-curezzagl’interefli della voftrafalute; per- 
che non è credibile , quanto per taPeffettO . 
gi-oua il frequente vfo de’ Sacramenti ; e* ' 
quanto quelli auualorano per refiftere alle 
tentationi , e profeguire il camino alla Pa- 
dria noftra del Gielo . Quindi mi forzarò 
anch’io, al più che potrò, à darui vn’iftrut- 
tione,alquàto più opulétejfenza però dila- 
garmi molto dalla breuità . giouanXque- 
fto, come lo fpero, e per voi, e per gìmltri; 
E per facilitarui tutto , prenderò vnhlo , 
fpiegand oui che cofa fia peccato , c quali 
effetti cagioni. Così conofciuta la di lui 
bruttezza, polliate per Pauuenirt inhorri- 
dirui al folo nome , e cancellarlo anche-» * 
per mezo della Confeflicme , dallà voftrti 
cofcienza, quando per lo pafTato , Phauef- 
fiuocomtndfo. 

D. Et adeffo mi confermo» che’l venir da voi» 

tutto 

' w 9- - 


12 IL CHR1STIAN0 

tutto fu tracco dalia Diuina Mifericordia « 
Qjeftoche mi offerite con tanta benigni- 
tà, larà da mè gradito al pari di qualunque 
gran teforo. E benché di tal materia n'hab- 
bia alcuna nocitia ; non è però bafteuolo 
per l’effetto, che fi defidera . Dica pure , 
che farò auido nell*vdirla ; che fe farò po- 
feia colla diuina gratia Sacerdote , faprò 
prouedere tanto à* miei , quanto à gl*inte- 
reffi eterni degli altri. 

LETTI ONE PRIMA. 

» 

Del fuetto Originale . 

M. f fp eccato è di due maniere , Originale, 
J, *d Attuale. Vi darò prima qualche^ 
nocitia deirOriginale, e poi dell* Attuale . 
E benché la cognitione delPOflginalo , 
nulla tocchi alla Confezione i pure al Sa- 
cerdote abbifogna non poco ; molto più 
che lo pretendo non folo addottrinare il 
Penitente ignorante , ma anche illuminare 
in qualche parte li (empiici Sacerdoti . 

D. Ogni cofa mi farà gratiffima,Maeftro ; fpe- 

ro 

. 1 


ADDOTT RINATO'. . 

V ro che dai voftro incotnmodo, ne riporta- 
re» queliVtile , ai quale afpirato le vodre* 
fatiche . 

M. Per intendere che cofa fia, peccato Origi- 
nale i Biiogna fapere,come il primo noftro 
Padre Adamo fù creato da Dio in gratia , 
e conceduta la santità, e giuftitia, tanto per 
sè medefimo, quanto per tutti gli altri fuoi 
poderi, e defeendenti . Li fù inoltre dato 
il dominio,e coftituito Signore di tutti gli 
vcceili dell’aria , di tutti pelici del mare , di 
tutti gli Animali della Terra, e della Terra 
medefima : Faciamus hominem ad imagine 
(jr fimilititdinem noftram , & prafìt pVctbus 
mari Si & volati libits c^li^dr bestijSi v\utr - 
faque terra: Con patto però cfpreir<5\ che 
forte vbbidiente à non mangiar delle fi ut- 
ta dell’al^exo’vierato : che fe per disgrafia 
vernile à trafgredire quello diurno' precet- 
to, perderebbe la predetta santità, e giufti- 
tia, tanto per sè, quanto perglialtri Tuoi po- 
deri . Ma perche Adamo difubbidì , tras- 
gredendo il Diuino precctto,co) mangiare 
del pomo vietato, perdè la santità , e giu- 
dichi , non fole per sè , ma anche per tutti 

noi 
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npi altri, che habbiamo defcendenza dsu 
lui : in modo che tutti gl’huomini , per ca- 
cagion del peccato d’Adamo , nafcono 
fenza la gratta, figliuoli dira, ed Inimici di 
Dio . Horquindi potrai tù intendere, ch’il 
peccato Originale, non è altroché vna pri- 
llatone della giuftitia, e santità Originale, 
douuta à ciafchedun huorao in virtù del 
patto di Dio, fatto con Adamo . Così il 
defin ifce la Teologia: Peccatum Originale , 
tftpr inatto luftittA , & sanff itati s debit a 
inejfc fingulis ex pachi Dei cum Adamo . Si 
chiama dopò Originale j sì perche fi con- 
trae nella noftra generatione , al primo in- 
forferfi dell’Anima al noftro Corpo ; sì 
ar^he, perche fi deriua à noi dalla prima-, 
noftra origine, che f ù Adamo . 

D.Hò ben capito la natura « ed^e flenza del 
peccato Originale ; Ma non poflfo inten- 
dere, come da vna colpa , che fembra così 
leggiera, quanta fi fu la mangiata d’vn po- 
mo , venne il Mondo à cadere in sì gran-, 
male . 

M. Non hai tù da pefar tanto la materia , fo- 
pra di cui cadde il Diuino precetto, quan- 
to 
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to il patto, che fece i Dio col primo Padre,- 
c quanto l'autorità del Supremo Monarca, 
che fece il precetto del non mangiare , ad 
vn huomo, per altro , verme ammalato di 
terra: In quacumque horacomederis morte 
morteris . Quindi trouarai* che quanto più 
f ù leggiera la materia, Copra di cui cadde il 
comandamento, tanto maggiore fù la con- 
tumacia nel trasgredirlo ; perche non Ve- 
ra luogo di CcuCa , che gli fiano ftate impo- 
fte cofe ardue, e difficili ad efeguire » Che 
fe Adamo , f ù difubbidiente ad vn precet- 
to sì facile, quanto fi fù l'aftenerfì dal man- 
giare d'vn pomo, tra tante altre fi utta, che 
haueua à fua difpofitione ; che co fa dareb- 
be fatto , fe’i precetto fofie fiato di re jiteria 
piùgraue? Da ciò potrai tù formare vn-. 
compatto, per mifurare rodio di Dio, cht* 
hà col péfccfàto ; Se per vn Colo , che fece*. 
Adamo diuentò il Mondo tutto , schiauo 
delDiauoIo,eficolmòdicareftie , difte- 
rilità , di guerre , di morti , d’infermità , di 
dolori, e di tutta vn'Uiade di miferie ; che 
con ragione cotal peccatoli può chiamare, 
torrente violentiffimo, che inondò la terra 
dimali. D.Già 

«ifoOQt 
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D. Già comincio à conofcere , che coTa fiaJ 
peccato. Mifero dime/ l’ignoranza ne 
fiata in gran parte cagione, che io habbia- 
fin bora menato vna vita, poco meno , che 
d’Ateifla . Ma ditemi di gratia ; in che gui- 
dili rimette , e (cancella quello peccato 
Originale ? 

M. Sappia figliuolo , che fi come nella Legge 
Vecchia la Circoncifione toglieua vna tal 
colpa ;cosìhoggi nella noftra Legge Eua- 
gelica la cancella il Bittefimo,reftitucndo- 
ci la santità, e giuflitia perduta col pecca* 
lo d’Adamo ; ma fenza comparationc di 
miglior modo , che non faceua la Circon- 
ciljpie,ed altri Sacraméti antichi, che San 
Pyl O , chiama Vocua , dr egena elemento, . 
Anzi le dico di più, che le vn huomo , pri- 
ma di battezzarli, haueffe commcflì più pec 
cati mortali , che non ha gr£ffPTli d’arena il 
mare, quello Sacramero del battemmo per 
virtù del Sangue di Chrillo , non folo ri- 
mette la colpa Originale, ma anche tutto 
quel gran cumolo di peccati graui , lenza- 
che vi preceda la Corfcflìone, ma il folo, e 
fempliee atto di Accruione, ò pure la Con- 
.. . ... tritiane: 
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tritione : togliendomeli più il reato della 
pena; in modo, che, fe vn tal huomo morif- 
ie immediatamente doppo il Burrefimo fe 
n'andrebbe dritto in Cielo, ,à godere della 
vifione di Dio , 

P. Ma le vn bambino , che non haueflfe altro 
del peccato Originale, morifle prima del 
Battefimo, coftui come inimico di Dio.an^ 
darebbe forfè all’Inferno de ? Dannati ? 

M. All’inferno nò; perche coli vi vanno fo** 
io coloro, che muoiono imj>enicéci col pecr 
cato mortale . Andrebbe fi bene al Limbo, 
doqe non fi patifee pena di fuoco , od altra 
di fenfo,ma IqIo quella del danno . 

D. Che cofa è quella pena del Danno ? \ 

M. La pena del danno è l’efler priuo delh^Vi 
fione Beata di Dio . Quei fanciulli dunque 
che vanno ai Limbo, non vedranno mai la 
beila facctalfi’Piò . Quella pena è sì gra- 
nché fupera ogn’altra de! séfo . e la ragio 
ne fi c,pcrche eficndo i Dio il maggiore di 
tutti benid’elfer priuo di lui , è i! maggiore 
di tutti naali.Quindi potrai conofcere,qua-* 
to gran peccato commettono quell*empie f 
c Iceletate Madri , ed altri che procurano 

B abor- 
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abortì, metre fono cagione, che quel poue- 
ro fanciullino , morendo fenza Battefimo, 
Caper Tempre priuo d'vn tanto bene. 

D. Mi dica di gratia. Se vn fanciullo , cho 
haueflfe l’vfo della ragione, morirte col pec 
fcato Originale.ma infieme con vno , ò piu 
peccati veniali, coftuipure andarebbe al 
Limbo I 

M. E curiofo il dubbioje per fodisfarui vi di- 
co, che non andarebbe al Limbo ; perche-» 
colà vanno coloro, che muoiono col folo 
Originale . Molti Dottori dicono , che an- 
darebbe all’Inferno de* dannati ; doue pe- 
rò non patirebbe quella pena,che patifeon 
colopo,checomniifero peccati mortali. Al- 
tri ferò vogliono, che vn tal cafo non porta 
min accadere . Ma quando ben potefle oc- 
correre, vogliono, che Dio aflfegnarebbo 
vn luogo particolare, doue fi ptinifle il pec 
cato originale colli foli veniali.Danno do- 
pò la ragione, perche non fi poflfa ritrouare 
Toriginale coli» foli veniali; Perche l'huo- 
mo è obligato fotto graue precetto, fubiro, 
che tocca l’vfo della ragione à conuertirfi 
à Dio. Quindi, non conuertendofi, viene à 

peccar 
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peccar grauemewte; e così retta impoffibi- 
Jitato il trouarlì il peccato Originale con li 
foli veniali . Per dirla.quefta lencenza, che 
l’huomo habbia precetto graue di conuer- 
, tirila Dio al primo iftante dell’vfo della-, 
ragione, mi fembra alquàto rigorofa . nul- 
la di manco, non lafcia d’eller probabiliffi- 
ma , perche alla fine l’infegna quel Gran-, 
lume della Teologia S. Tornalo . 

D. Spero che da quelle Lettìoni lia per ca- 
uare gran frutto ; perche fedavna fola-, 
mi ofleruo fgrombrato da molte ncbbio 
d’ignoranza ; maggiore fenza dubbio, lari 
il lume, che hauerò dalla concinuationc* 
deH’vdiredeiraltre, 


LETTIONE SECONDA. 

T q 

C he cofa fa Peccato Attuale . 

* 

H O ben intcfo checofalia i! peccato 
Originale . delìderarei hora capire* 
che cufa lia il peccato Attuale . 

.11 peccato Attuale è quel peccato che fi 
commette dall’huomo nelle alcioni, e que* 
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fio è vn male, che li Teologi fteflì non fan- 
no compitamente definire nella fija natu- 
v ra,ed efìenza . e con ragione $ perche io* 
farci il peccato non ha verun’cffere . Qua- 
lunque cqfa che ha edere , e natura , tutto 
efee dalle mani Architettrici di Dio. onde 
hebbe à dire TEuangelifta : Omnia per yer- 
bum fatta fnnt . Ma il maledetto peccato , 
tutto che ha vn male inefpiicabile , non hà 
verun’eflere, £ à punto vn nulla ; che però 
non riconofce Iddio per Artefice, e Cagio- 
ne f Sirte ipfofattum efi mhil . Quindi li 
* Teologi, per non tacere affatto del pecca- 
to, il definifeono, e /piegano per via di nc- 
gatttni in quefta guifa : Peccatimi efi priua- 
tiojettitudinis debita . è vna priuatione , 
vn fallimento della giufticia,e drittura do- 
uuta nelle humaneattioni . Onde fi come 
ogn’opra humana è dritta, e grufta fe fi mi- 
fura colla regola delia ragione : Così farà 
e ma!a,e cattiua fe à quella difeorda . 

D. Hò capito in parte quel che haucte detto . 
però vi priego , che à farmi compitamente 
capace vi feruiate di qualche efempio . 

M. Procurato di farlo,in maniera, che Tintemi 

1 - --- -- — dii 
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dhCiafcun huomo per etere Creatura ra- 
gioncuole,fà di bifogno* che nel fuo opra- 
re fi mifuri dalla regola della retta ragione, 
Qujndi ne fiegue , che òprado fenza il det- 
tame della ragione, ma con quello dd feti- 
fo,ò d’altra pateone.nó opera rettamente. 
Ècco l'efempio , Hai tù da parlare de* fatti 
del proffimo? vediamo, che dice H dettame 
della retta ragione: <3jiod tilt non vissute- 
ti ntfecerii : non fare ad altri, quel che noti 
vorrete per tè t Vorrete tu , che altri fauel- 
lado di tè, ti lacerale la fama, e ti macchiaf- 
fe il buon nome ? cerro , che nò . hor cosi 
deui tù fare, toccando à tè di parlare de gli 
altri . Dunque fe operi in modo , cV [cre- 
diti, e macchi la riputatone del proSìmo 
già nó operi conforme il dettame della ra- 
gione, ma conforme quello di vna mal re- 
golata pacione, e così vieni ad oprare séza 
Ja rettitùdine, ed honeftà douuta ,che è Io 
fletei, che commettere il peccato , quale 
hubbiam chiamato, priuatione della douu- 
ta honeflà .* 

t). Mi fono già refo più capace «Iella naturai 
del peccato.* reflui ei però à pieno fodisfac- 

È 3 io, 
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co,fe Iafciando tante fpeculationi , vi adat- 
tafliuo à fpiegarmelo più materialmente . 

M. A ncor quello procurarò di fare, nel mi- 
glior modo , che mi farà permeilo . Il pec- 
cato , come habbiam detto non è , che vna 
; trasgrcflione della diuina legge 4 E perche 
- ciò può auuenire in tré modi ; cioè co fat- 
ti, colle parole, e col penliero , che fono gli 
atti d'vna efficace volontà ; perciò li Teo- 
logi han giudicato dcfcriuerlo in quella 
guifa : EH dittum , vel factum , vel concupi* 
tum contea legem Dei 4 
D. Datemi di ciò alcun efempio < 

M. Habbiam detto , che lì pecca in quelle tré 
mt/iiere * Per primo dunque fi pecca col- 
le opere, ò fatti, quante volte dall’huomo fi 
commette vn homicidio,vn furto vn adul- 
terio, od altro fimile,che vien-prohibito da 
Dio nella legge del Decalogo 4 Colle pa- 
role dopò fi pecca, quapdo vno, per efem- 
pio, bellemmia, fpergiura , mormora , e fi- 
* inili . E finalmente fi pecca col penliero t ' 
ò ver defiderio, quando fi defidera , d'am- 
mazzare, di rubbare,ò fornicare . Tutto 
quello fogliamo comprendere nel recitare 

il 
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il Confiteor, con quelle parole : £>uia per - 
cani nimis cogitAttonCyVtrbo^ & opere . 

D. Hò ben capjto tutto . profeguitc vi prego» 
à darmi delle nuoueiftruttioni. 

M. Spiegata già la natura, ed e(Tere de! pecch- 
to attuale, reila à fatui intendere, che que- 
llo fia di due maniere ; cioè mortale , e ve- 
niale « Il mortale è quello , che è grauc di 
fua natura ; che però priua fubito l'huomo 
dell’amicitia , e grafia di Dio , ed il fàreo 
della morte, e pena eterna . e quindi vien-t 
detto mortale, per la morte fpiritualc , che 
cagiona all’Anima. II veniale è più leggie- 
ro ; non priua l’huomo della gratia di Dio, 
nè il fà reo della morte eterna ; ma ‘olo di 
vna pena temporale, maggiore, ò minore, 
fecondo che più,ò mcnociefce, e fi fa ma 
dentro la Ijnea di veniale « vero è però, che 
fuole cagionare alcuni pt fT mi etetti;*qua- 
li fono certi languori, e raflieddamentìnel- 
1 Anima ; ed ancora certi argini , e ripari , 
che impe difeono il mare della diuina be- 
vile ficcnza . V icn detto finalmente veniale; 
perche non r« gliendo la gratia di Dio , re- 
ila in qualche modo degno di venia,c per- 
do™ * li 4 D. la- 
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Nintendo la differenza trà’l peccata mor^ 
tale, e^vcnialc : hò ben sì difficoltà nel di- 
feernere lVn dall’altro. Quello pFego,che 
mi rendiate facile à capire . 

JM* Per dirùeìafchiettamente* in ciò non vi 
potrò dare regola certa ed vniuerfale , di- 
pendendo il giuditio di quello , dalla pru- 
denza d’vn huomo sauio , quale bifogni> 
fia il Confeflfore * Ma per non lafciarui af- 
fatto digiuno, dótiete fapere <■ che in duo 
maniere può effere veniale <rn pecca- 
io . La prima , quando di fua natura egli è 
tale . Così farebbe per efempio vna paro- 
la otiofa,vn rifo immoderato, e limili, que- 
iludi fua natura fon veniali, perche no fo- 
no prohibite dalla legge -, fono però colpe, 
à cagione , che non fono opre ordinate à 
Dio, come ad vltimo fine,i cui dcttono in- 
drizzarfi tutte le noftre attioTii . La fecon- 
da maniera , in cui vn peccato può effero 
Veniale, fi è , quando egliè tale per cagionr 
di paruirà di mareria ; benché di fua natu- 
ra farebbe mortale . Eccoui l’efempio . Il 
furto di lua natura è mortale, pei che fti 
prohibicq nel Decalogo > ma fé quel che fiÈ 

rub- 
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iubbafarà co fa minima, la colpa cheli coiti 
mette , per cagion della paruità di materia 
fi dice veniale. Nè è credibile cheDio*pe- 
lago di bontà,» voglia eternamente danna- 
re vn Anima per loftKto*verbigratia,d*vn 
giulio,che ralVno franerà rubbato ad vn.* 

, ricco» Onderagioneuolmentei Teologi* 
cotal peccato rappellano veniale per Ac- 
tidens ; perche e (Tendo di Tua natura il fur- 
to peccato mortale; viene à diuenir venia- 
le à cafoneria par aita, già detta della ma- 
teria 3 

t X Molto in vero mi ha giouató quefta dot- 
trina » Defiderarei però la rifolutione di 
due d ifficoltà, che mi foimengono » La pri- 
ma fi è, Te conforme vn peccato di Tua na- 
tura mortalejpuò diuenir veniale per 4 ccì- 
dens\ così vnq,che è veniale poffa in qual- 
che modo fiarfi mortale . La Teconda fi è, Te 
conforme in alcuni peccati fi dà paruità di 
materia * per cui da mortali diuentano ve- 
niali ; così polfa accadere itì oga’altró ge- 
nere di peccato mortale .• 
jtó. Son pronto à riTponderui, e con breuità » 
ad amen due . Dico dunque alla prima^chc 

il* 
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shcper tal'cffcttocccouirdcmpio . Chi 
fi facefle vna vede vana, e fouerchiamente 
attillata, codili per tal vanità peccarebbc 
« venialmente ; ma fé ilmededmo quella-, 
vede la faccflc pervn'altro fine più catti- 
no ; come farebbe per allettare alla lafci- 
uia,fenza dubbio, peccarebbe mortalmen- 
te^ la malitia graue del fine , fi comunica- 
rebbe tutta à coral attione . Alla feconda 
difficoltà,che è bellifliraa , vi rifpondo che 
nò . perche ogni volta, che in vna materia 
fi compifce rode fa, ed ingiuria di Dio , al- 
l'hora in tal materia , tutto che leggiera ^e 
minima, vi è colpa mortale ; perche già re- 
tta intieramente otiefa la diuina bontà, e 
perche in alcune materie , per leggieri che 
fiano le attieni , con quelle reda compita 
l'ingiuria di Dio ; per ciò vi hò detto , che 
rò in tutti i peccati, fi dà paruità di mate/ia* 
D. Qutda dottrina mi fembra alquanto ofeu- 
ra .Spiegatemela di gratia per capirla . 
M. Eccoui Tefempio . Se ral’vno haueflfe vn f - 
ociio i entro Dio ; cotal odio farebbe pec- 
cato mortale, rurro che per vn memento ; 
perche in quel mometo fi compifce, e per- 
: fet- 
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fettiona l'ingiuria contro Dio . DI più fe 
vno giurale (opra vna bugia leggicriflimaj 
coral giuramerò falfo,béche (opra vna ma- 
teria così leggiera, farebbe peccato morta- 
lep la ftelfa ragionerperche fichiamartbbe 
l’aucor della verità,in teftimonio d'vna me 
fo gna.On-de poco importa in tal cafo, che la 
materia fia graue,ò leggiera.quàdo i Dio fi 
chiam a in teftimonio del falfo. Qnefta dot- 
trina è sì certa, che la cótraria è códannata 
nell’vltime Propofirioni dalla Santità d’Iit 
nocenzo XI. E finalmente, fe vno có auuer- 
tenza fi dilettale d’vn penfierolafciuo , 
tutto che per pochiflimo tempo, coftui pec- 
carebbe mortalmente ; perche in quel mo- 
mento compifce la delettatione morofa, il- 
lecita affitto, à chi profefia Celibato . 

D. Mi fono refo già capace del tutto . mi fa- 
prefte con tutto ciò dare alcun’altra regola 
perdifeernere il peccato mortale dal ve- 
niale ? 

M. Per voftra buona fortuna mi fouuiene vn* 
altra, che vi potrà effere di gran lume . Già 
vi diffi , che il peccato è vna trasgrc ffione 
della legge ò Diuina,od humana. hora pe/ 

di- 
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diftinguere quando il peccato lia magale, 
ò veniale,bifogna andarlo cògncttut arido 
dalla volontà d-e* legislatore .• ciocie egli 
fiebbe ariimo d’obligare i trasgreflbri à col 
pa graue, ò leggiera . Quella congncttura, 
(i può facilmente cauare dalla pena impo- 
rta à’ contumaci della legge . Se la pena è 
graue, è fegno che il legislatore hebbe ani- 
mo ad obligarc i sudditi à colpa graue : ma 
fe la péna è leggiera, la colpa farà anche 
leggiera . Quindi c, che quando la pena è 
affli Ct iui del corpo, ò vero è di alcuna cen- 
. fura,allhora il peccato farà Tempre morta- 
le ; perche la cenTura ( almeno della sco- 
munica ) non può cadere, fe rrón sopra ma- 
teria di peccato mortale . Onde tutti colo- 
ro, che trasgrediscono le leggi de’ Vefcoui, 
doue fono impofte ò cenfurc,od altre pene 
di galera, e di lungo efi!io,&c.scpre pecca- 
no mortalméte. Ma fe la pena folfe folo pe- 
cuniaria, peccarebbono folo venialmente. 
A q.uefto proposto, non vuò- lafciàr d’infe- 
gnarui vna dottrina molto gioueuole à* 
Confeffori : ed è che tra i Dottori vi è gran 
' diucrficà di pareri, felekggfdc’ Principi 
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'Secolari obligano in cofcienzali loro sud- 
.diti. Alcuni vogliono, eprobabilmcnte * 
che le leggi de* Principi pbliganoiolo nel 
foro cfterno , c non già in quello della co- 
feienza . Altri però,;! cui aderifco,infegna- 
no il contrario . Se è v'era là fccoada reni- 
tenza, quante fiate il Principe fà vna legge, 
in cui (otto pena, ò di vita, ò di galera, ò 
confidile, prehibifee l’afportatione dell - 
t Armi ; chiunque viola qucfla legge pecca 
m artalaaente ; almeno per cagion delpc- 
. ricolo, à cui fi cfpone di perder I t a vita.Co- 
sì parimente fc la pepa toffe pecuniaria di 
grotta fomma,cd al Trasgrcffor della legge 
importale gran prcgiuditio , pure pccca- 
rebbe mortalmente : per lo pericolò, à che 
fiefponcdj danneggiare notabilrpent.c , e 
se, e la fua famiglia 

J). Io hò molto imparato in quefta lettione ; 
e confetto, che han gran ragione que* Ve- 
! fcoui,che cfaniiriano con rigore li Confef- 
fori ; perche in fatti li Confdlori hanno bi- . 
fogno di gran dottrina . 

M. Così è ; cd è ancor vero eh$ i Confettbr? 
firapazzano hoggidì , non poco il lor me- 
- : - ftiere, 
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fliere.perche non ftudiano . onde li Peni- 
tenti, perche non fono corretti, nò fi emen- 
dano. Così e gli vni,e gli altri forfi, efen- 
za forfi ; fi dannaranno . 

LETTIONE TERZA. 

Delta De lettati fitte Moro fa . 

D. \T Ella Lettione paflfata , dichiarando- 
XN| mi, che non in tutti i peccati fi am- 
mette la paruità di materia, di patteggio 
accennafte , che la delettatione Morofa fia 
peccato mortale . Ed io per non darui mag 
giorincommodo in prolungar più la Let- 
tione, mi fon trattenuto d*interrogarui,che 
cofa Ih delettatione morofa . Vi prego à 
farlo adeflfo, che fi flà nel principio di quel- 
ita nuoua Lettionejà fine di poter dar rag- 
guaglio à chi mi richiederà , già che beno 
fperto fi ode nominare quella forte di Di- 
lettatone. 

M. Delettatione Morofa, non è a!rro,che*l di- 
fettarli del penfiero dVna cofa illecitai co- 
me farebbe à dire d’vn atto lafciuo , ed 

auuer- 
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auuercendo alla malicia della cola, che pen 
fa, non difcaccia cotal penfiero, ma fenc 
compiacer diletta. hor quella dilettato- 
ne è peccato mortale , tutto che la volontà 
non acconfenta à commettere quello di 
che fi penfa . 

D. Q^fta dottrina fi che mi fembra difficile^ 
lo non porto intendere, come la delegato- 
ne morofa porta elfer peccato mortale, fen- 
zache vi fia il conlenfo della volontà à 
commettere quello di che fi penfa. Fin fio- 
ra hò vdito dire, che nó fi dà peccato séza 
la volerà. Spiegatemi di grata quella dot- 
trina , che per diruela , refio in vn mare di 
confufionc . 

M. Per intelligenza del tutto , bifogna auuer- 
tire,che in due maniere può efler l'atto del- 
ia volontà : neli’vna efficace ; neli’altia^ 
ineffi:ace . L'atto efficace è quello, cheli 
ordina ali'efecutione di che fi penfa ; come 
à dire,fe vno penfa alla copula di vna Don 
na maritata, ed hà volontà di commetterla; 
quell’atto di volontà, perche riguarda l’e- 
fecutione dell’adulterio ellerno, hà la ftcf- 
fa malitia dell’adulterio > e per ciò con tal 
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defiderio, hd già dal canto fuo commetto 
quanto vi fi richiede à tale fpecie di pec- 
cato . E quello volle dire il Redentore : 
£ui refpicit mulicrem ad m&chand»m> m&- 
ihatus efl eam . L’atto inefficace della vo- 
lontà è quello , quando yno penfa alla co- 
pula con vna Donna , ò pure ad altra cofa 
illecita , ma fenza defiderio per Tefecutio-» 
ne : fi contenta folo di trattenerli dilettan- 
doli di tal penfiero , hor quella è propria 
delettatione morofa,ed c peccato mortale. 
La ragione di ciò fi è i perche benché co- 
lui, che ha tal penfiero , non habbia animo 
nè defiderio di efeguirlo ; hd però volontà 
di dilettarli di tal atto lafciqo \ e perche al- 
l’huomo celibe,e catto è prohibito non fo- 
lo l’atto venereo , ma la fteflfa delettatione 
di quello, per lo gran pericolo di dare il 
confenfo ; però dilettandoli morofamente 
commette peccato mortale , 

D. Vi rendo mille gratie per la notiria data- 
mi. Mi retta fol di fa pere, quanto tempo è 
necettario trattenerli ne* penfieri illeciti 
per peccare mortalmente di delettatione 
morpfa/Dal nome fletto di delettatione 

mo- 
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morofa, argomento che abbifogni fermar- 
li per qualche tempo , acciò fia peccato 
mortale. 

M. T’inganni figliuolo , fepenfi,chepertal 
• fatto vi fi richieda dimora di tempo . Que- 
lla dilettatione fi chiama morofa , non per 
ordine al tempo, in cui fi trattiene penan- 
do ; ma per l’ordine all’auuertenza , che fi 
ha della maliria. Se duque fi accorge l*huo 
mo.che la cofa,di cui penfa è illecita, e cat- 
tiqa,e non diuerte altroue il fuo penfiero ; 
in quel punto medefimo , compifce tutto il 
peccato. Anzi viso à dire per lo contra- 
rio ; che fe per vn’hora intiera fi dilettale 
tal vno di tal penfiero, e non auuertiflfe alla 
malitia della cofa,che penfa, non commet- 
terebbe peccato alcuno . e per ciò dicono 
i Teologi, che la dilettatione morofa, dici» 
tur non à mora ternporis >fed rat ioni s . 

D. Mi retta in quella materia vn’altro dubbio 
da fapere : Se vno haueflfe dilettatione mo 
rofa con vna maritata , è neceflario fpiegar 
nella Confdfione lacircoftanza della per- 
fona : ò pur baftarà dire ; mi fono dilettato 
morofaiqente penfando à cofe lafciue ? 

C M. Non 
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M. Non mancano de* Dottori.quali penfano, 
che nella dilettatione venerea non vifia-. 
malitia della fteflfa fpecie delTatto efterno.- 
cioè che’l dilettarli d’vna donna maritata-, 
pon habbia la fteffa malitia dell’adulterio , 
Se quello è vero , chi hauerà dilettationo 
morofa,ò con Parenti, ò con Monache, no 
è neceffario fpiegar nella Confezione lo 
fiato di quelle perfone » ma ballata diro 
d’hauerla hauuta con vna Donna in gene- 
rale ; perche non v’è malitia alcuna, ò d’in- 
cefto,ò di sacrilegio . La ragione di ciò li 
è ; perche li peccati deriuano la Ior malitia 
dagli oggetti ; perche quelli fono le cagio- 
ni motiue dell’atto peccaminofo . La dilct- 
tatione morofa,non hà per oggetto motiuo 
pè l*incefto,nè il sacrilegio, ma il precifo , 
ed alfoiuto affetto alla carnalità . L’affetto 
precifo alla carnalità non fi oppone ad al- 
tri immediatamente » che alla fola caftità . 
Dunque la dilettatione morofa hauerà fo- 
Ìo malitia di fornicatione ; perche quella^ 
fi oppone immediatamente alla caftità. 

D. Mi piace affai quefta dottrina. Vorrei pe* 
ròfapere,fc è Scura . 

M.Non 
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M. Non fi può negare , che tal fenrenra , Cuu. 
probabile. Le baflarebbe, quando altro no 
hauefied’cirer difefa.da molti, e Ipecialmc- 
te dal Dottiamo Vafquez . Con tuno ciò 
l’opinione còcraria è più ficura . La ragio- 
ne fi è;perche il dilettarli della donna d’al- 
tri contiene due malitic ; la prima dell’af- 
fetto venereo ; e quella fi oppone alla ca- 
mita .La feconda dell’adulterio, perche li 
diletta della donna non fua; e quella fi op- 
pone alla giullitia matrimoniale . onde ne 
fiegue,che tal dilettatione morofa,fia della 
medefima fpecic dell’adulterio . Secondo 
queft’opinione,ch’èpiù ficura, bifognarà » 
che’l penitente (pieghi nel confettarli la-, 
circoflanza delle perfone . e così il confuir 
ta lo (letto Vafquez, 


LETTIONE QVARTA. 


Delle Conditioni richiefte di Peccati • 

p.TT ò già capitola natura del peccato { 
XrjL com'anchc la regola nel difcernere 
il mortale dal veniale . Vorrei hora inten? 

C a derc 
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dere che conditioni , ò requifiti fi richieg- 
gono per compirlo , e perfertionarlo nel- 
I elfer fuo . 

M. Due conditioni fon neceflfarie per compir 
mento del pcccaroi ì’vna per parte dell’in- 
teìlettoj I\iltra per quella della volontà . 
La conditione per parte deH’mteileto , fi c 
la piena auuerteuza alla mal {tra delPatto k ; 
ò del pericolo , od almeno vn dubbio oia- 
nifefto, che Tattione fia mala . Quella per 
parte della volontà , fiè li confenfo deter- 
minato^ perfetto della medefirna , ad ab- 
bracciare, e volere quanto l’intelletto Io 
propone per cartiuo . Doue concorrono 
amendue quelle conditioni , già il peccato 
fi è perfettamente compito . 

D. V jrrei fapere perche nel peccato vi fi ri- 
chieggono amendue le predette códitioni? 

M. Per fai ui penetrare ancor quello, doueto 
fapere che il peccato è vnVflfetto tutto del- 
la volontà . no fi dà peccato, dicono i Teo- 
logi, quale non fia volontario . Ma perche 
la noflra volontà è cieca, non può abbrac- 
ciare, e volerete non quanto le propone^ 
rintel jetco ò per buono ed honefto, od al- 


Àt> DOTTRINATO '. 
tncno per diletceuole, c giocondo : che pe- 
fò diflfe il Filofofo, che Voluntas non firtur 
in incognitum , ed altroue, Nihil vtlitum , 
nifi pr&cognitum . Quan do dunque l’intel- 
letto, non fi auuede della malitia dell’atto , 
manco il rapprefenta alla volontà per cac- 
tiuo. onde abbracciandolo pofeia la vo- 
lontà, non fi può dire, che il voglia per cat- 
tiuo, in che confitte il peccato > e così non 
viene à peccare. Sia percagion d’efempio. 
Se vno mangiale carne in giorno di vigi— 
1 i A,ò Subbato,ma l’intelletto non auuertif- 
fealla giornata prohibitadi mangiar car- 
ne, ò perche in fatti no’i fape(Te,ò pure non 
fi ricordarla volontà , che dà il confcnfo 
al mangiare non pecca , perche l’intellet- 
to non le hà feouerta la malitia del man- 
giare ;'e cosi quella non viene à volere il 
male. E quindi nafee, che l’ignoranza in- 
nincibile feufa da ogni peccato . così fe al- 
cuno inuincibilmenre non fapeflfe , che nel 
giorno di fetta,!! deue afcoltar la Meflfa,co- 
fluì non peccarebbe no afcoftàdoIa;perche 
rintelletto non rapprefenta per cattino al- 
la volontà il non afcoltar la MefTa . Di pià 

C 3 • --t** £ vno * 
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fc vno inuincibilmence non fapeffc che vn 
tal contratto fia illecito; coftui manco jicc- 
' carebbc facendolo, perla fteffa ragiono 
poco fi detta. Ecco dunque à che fine fi 
ricerca al peccato Tauuertenza dell’imel- 
letfo alla malitia . 

Dirti in altre , che al peccato fi richiede òTa- 
uuertéza alla malitia, od vn manifefto dub- 
bio della medefima , ò finalmente Tauuer- 

• tenza al pericolo * perche chi dubbita, che 
Tatto fia cattiuo,èobligato ad intermetter- 
lo, e tralafciarlo,fino che fatta diligente in- 
quifitione,fi fari certificato del vero , Ver- 
bi grafia, chi dubbita , che vn tal contratta 
fia illecito ; ò che quefto giorno fia di vigi- 

' Jia;e con tutto ciò, lenza far altra diligenza* 
effettuale il contratto, ò pur mangiafle del- 
-- la carne, coftui fenza dubbio peccarebbo 
mortalmente : perche tralafcrarebbe di fa- 
; re la diligenza , à cui in tal cafo,viene oblr- 

* gato j perche la legge diuina vuole , che fi 
sfugga anche il pericolo di peccare, ed in 
quefto luogo milita quella maflima tanto 
decantata da* Dottori, che/c/re, & deberej 
feire furia yi#/,Sitniifliece (e taluno auuer- 

^ " ' riffe 
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- tiflfe al pericolo della maliria, quella auuer- 
tenza è bafteuolc à compire il peccato, per 
efempio,chico!troppo bere preuedeilpe- 
ricolo deU*vbriachezza, deue tralafciare il 
troppo bere, per toglierli dal pericolo . E 
chi preuede,che andàdo alla cafa di quella 

- Donna,potrà peccare, deuedefiftere dal- 
1 andarui per ouuiare al pericolo . altrimé- 
te fi giudicarà,che la volontà habbia volu- 
to quell’atto anche con pericolo della ma- 
litia ; e così verrà anche à peccare : perche 
Chrifto Signor Noftro ci ammonifce , che 
Jgui amat ptriculum ptribit in ilio , 

D. Ma fe vno dubbi:afle della malitia d’afcun 
atto, e fatta la diligenza per conofcere fe è 
buono, ò cartiuo, pure refta di ciò dubbio- 
fo, in tal cafo, facendolo, peccarebbe ? 

M. ’E sentimento de* piò Sauij, che per porli 
in ficuro, in fa! cafo , bifogna defiftere da-. 
queH*atto : In dubijs tufi or via tft tligenda . 
Per toglierui però da' fcrupoli , bifognarà 
intendere !a d'iffc renza trà il dubbio, e l'o- 
pinione . Il dubbio fi è, quando l'intelletto 
ftà vgualmente fofpefo nel giudicare ò per 
rvna,ò per l’altra parte, nè sì inchinarli 

C 4 pià 
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più all’vna, che all’altra . In calcata bifo- 
gna confiderare Ja parte, à fauore di cui có- 
corre, od il pofftffo , ò pure la libertà i per 
efempio.- Se vno pofliede vn Cauallo d’al- 
tri, comprato però da lui con buona fede; 
Cioè (limando, che in fatti prima della comi 
pra^era del venditore : se feguira la com- 
pra comincia à fofpettarc,che’l Cauallo lìa 
flato rubbato dal venditore ; eoftui è obli- 
gato à fare ogni diligenza per accertarli 
del vero, che fe doppo la diligenza , pur 
tutta via cótinoua nella dubbiezza, aJPhora 
baflarà deporre il dubbio * e così potrà ri- 
tenerli pacificamente il Cauallo . la ragio- 
ne fi è i perche Itt dttbio melior eH condititi 
pofs i denti s . Così parimente fe alcun dub- 
bitalfe d’hauer fatto vn voto, e fatta la dili- 
' genza per accertarli, ancor relìa dubbiota; 
collui non è obligato ad olferuare il voto* 
perche vienfauorito dal polfelfo, che hà 
della fua libertà. Lo llelfo dico di colui che 
nell’vltimo giorno di Carneuale dubbita, 
fe lia fonatala meza notte : collui può man 
giar della carne, perche il polfelfo dipo- 
; terla mangiare milita à fauor fao . Ma fc* 

i à ’ ■; > m 
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per forte il pofTeffonon militatTe per lui 5 
ajrhorà deue appigliarli alla parte più fieli 
ru. Verbi grafia ; fe vno comprale vna-. 
Cafa con dubbiojdie quella fìa di Titio , è 
con quella mala fede sboi zaffe il danaro 5 

. fe poleia agitato da fcrupoli,faceffe la dili- 
genza per accertarli , e pur tutta via reflaf- 
fe dubbiofo j in tal cafo farebbe obligato à 
refìituire la cafa à Titio , per così porli rii . » 
fìcuro ; perche non viene fauorito dal pof- 
fefl'o . Così Tinfegnail Vafquez colla com- 
mune de gli altri ; 

D. Hò capito che lì voglia dire il dubbio .-di- 
chiaratemi adeffojche fìa opinione . 

M. Opinione è , quando l'intelletto ( non èf- 
fendo accertato dall’euidenza ) aderifco 
ad vna parte, tìòn però fermamente, ma c 3 
qualche timore, e palpito della parte con- 
traria; perefempio ; Difcorre l’intelletto 
fopra il valore d’alcun contratto, ed efami- 
nati per l’vna,e per l’altra parte i moriui,fì 
appiglia alla parte affirmatiua del valore ì 
ma però fempré con qualche timore à prò 
della parte contraria. 

ì>. Io fin hora non hà fapuco diflmgtrere tràT 

dùb- 
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dùbbio, e l'opinione » ditemi di gratta , chi 
operaie coiropinionc à fauor del contrat- 
ta, peccarebbe ì 

M.Nò* fé però Topinione è probabile , cioè 
ragioneuole. Chi opera ragioneuolmcnte, 
opera prudenteméte ; e chi opera pruden- 
temente non pecca . perche tinnii peccans 
tfi ignorans . L’Intelletto in tal cafo depo- 
nendo il timore, che hà del contrario , prò 

- pone quel contratto alla volontà per buo- 
no, ed honcflo ; onde quella abbraccian- 
dolo,ilriceue per buono . La verità delle 
co fé à noi è taluolta ofcura,onde l’intellet- 
to per rintracciarla bene fpelfo fi attualo 
de* principi) . Ma perche quelli non fono 
fempre euidenti, ma tal fiata probabili ; li 
conclufione, che quindi deduce vien ùmil- 
mente ad eter probabile, con tutto ciò de- 
ponendo rintelietto il timore, che hà della 
parte còcrariarefta moralméce certo della 
parte, à cui aderifce.ma perche dopò il prò 
pone co quella certezza morale alia voló- 
tà;pciò viene tifa ad abbracciarlo come ac 
toveraméte lecito ed honefto,e così i 6 vie 
ne à peccare . Anzi foggiungo, che no ca- 
cano 
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cano de’ Dottori, quali dicono , che fi può 
/'lenza fcrupolo di peccato) feguireTopi- 
nione meno probabile *lafciandoui la più 
probabile; perche ò collVna,ò coll'altra fi 
operi, purché, e l’vna , e Falera fiano vera- 
mente probabili , Tempre fi opera con pru- 
denza * 

La dottrina di que‘ Dottori > che dicono 
poter noijfenza fcrupolo di peccato.fegui- 
tar l’opinione meno probabile* lafciando- 
ui la più probabile,è veramente ficura ? 

M* Coftoro dicono, che è ficuriflima ; nè tra 
{'opinióni , quando tutte fono veramente 
probabili, vi è più,ò meno ficura . La ficu- 
rczza (dicono loro ) confifte neli'operare 
in modo, che non refti offefo Dio : mentre 
dunque feguitando l’opinione meno pro- 
babile, i Dio non refta offefo, perche fi ope 
ra prudentemente . già non refta meno lì- 
cura,di quel che fi è la più probabile. Dan- 
do per ciò vna ragione : perche Teffer più 
probabile, no vuol dire eflfer verajmapiùve 
rifimile,il più verjfimile pure può efter fal- 
fo;e de fatto dice il Filo(ofo;$^è ueri fimi* 
tiara font folfo 4 dunque fe il più probabi- 
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le, non tfuol dire eflfer veto ; già retta chtJ 
la meno probabile poflfa eflfer vera, dall’al- 
tra parte le ragioni che la foftencano fona 
fagiònciioli . dunque retta ficuriflìmo nel- 
la prattiea , e niente meno , che la più pro- 
babile . T utto quello difeorrer che fan co- 
{loro è probabiliflìmo . Con tutto ciò ad 
altri noji piace,ed acrammte l’impugnano 
ed io per dirla più inchino alli fecondi , 
che à’ primi . e la ragione fi è ; perche ben- 
ché fia vcriffimo , che da’ principi} proba- 
bili.no’n pofifa l’intelletto dedurre conclu- 
' fton i candenti, e demofiratiae, ma folo pro- 
babili, e con certezza folo morale della ve- 
rità: con rutto ciò l’intelletto efaminando 
1 motiui deH’vna,c dell’altra parte ; & ade- 
rendo all’opinione meno probabile , cho 
hà fondamento meno ragioneuolc, c più 
fiacco; all’hora reftarà anche meno certo 
della verità, e così più timido,e titubante . 
L’intelletto d i fu a natura è potenza necef- 
faria: hortrouandoneiropinione più pro- 
babile, motiui più prolfimi alla verità ; già 
fi fente rapire à riguardo delli meno pro- 
babili^ accófentire à quelli,e non à que- 
lli. ‘ 
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ftl . Si che fe acconfentiffe alli meno pror 
babili,quefto più opera per l’imperio del- 
la volontà, che per lo merito delli raotiui , 
Nè gioua il djre } che’l più, e’1 meno proba- 
bile, fon dentro i limiti della probabilità 
Perche, come habbiam detto , à riguardo 
delb meno probabili, rnH 4 e|lettp fi fenre ra- 
pire^ quali violentare dalli più probabili, 
onde il confenfo à qucfti , è quafi neceflfa- 
rio dal proprio merito : à quelli è quafi 
violento , dall’imperio della volontà . 


LETTIONE QUINTA . 


o 


Dell'altra Conditione rjchiefla al Peccato . 

P. TV T Ella paffuta Lettione proponcfte> l 
J. \j che due cond jtioni , ò requifiti bifo- 
gna checpncorranpal peccato, per elfcr 
compito : la prima fi fù l’auuertenza del- 
l’intelletto: e qpeftareftò perfettamente 
fpiegata. dichiaratemi hora la feconda che 
accennafte . 

M. La feconda conditiqne necceflfaria al pecr 
tato, che iui propoli fù il confenfo delibe- 

* " »” mo 
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rato della volontà . e quella conditione ^ 
sì neceffaria , che fé rinrelletto penfalfe ad 
vnacofa illecita; l’appetito la brama (Te co- 
me diletceuole ; ed il fenfo hauelfe li Tuoi 
mouimeoti; fe in tanto la volonrà non vi 
concorre col fuo confermo ; niun peccato 
vi fi cornette . onde dilfe diurnamente Ber- 
li ardo,c he nihil noe et fienfiut.vbi deficit con - 
fenfts ; 13 ragione di ciò , fi è (opra accen- 
nata^erche doue manca il confcnfo, man- 
ca la volontà : e doue manca lavolòntà , 
non vi può elfer peccato . Dilli dopò, cho 
al peccato mortale compito, è necelTirio il 
perfetto , e determinato confenfo ; perche 
fe vi farà folo l’imperfetto , la colpa non è 
più di veniale , Così accanerebbe fe vna_* 
perfona vole(fe, e non volelfe alcuna cofa ; 
la volefle, perche Tappetitela de fiderai ; 
non la volelfe, perche foffe illecita . Qjje- 
fto volere, e non volere fi chiama velleità, 
cd è peccato fo! veniale, per la negligenza, 
C trafcuraggine,che fi vfa nel difcact iarvia 
talipenfieri. 

t). Mi fono rafferenato nò poco : perche ogni 
volta chemipalfauaper la mente alcuna 
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penderò illecito,ò fentiua alcun mouimen- 
to libidinofo, non è credibile quanto mi 
ti^rbaua , dubbiando di non hauer graue- 
mentc peccato . per l’auuenire,da quel che 
hauete detto , non minquieraranno più fi- 
mili fofpetti . 

M. Và bene.* però deuiauuertire,che molto 
voice la volontà , benché non dia efprcffa- 
mentc il confenfo , il darà tacito , ed intei> 
pretatiuo : il che anche bada al peccato 
mortale. 

D. Ohimè ! ini fon di nuouo turbato . Spiegar 
temi di gratia, quale da quello confenfo ta- 
cito, ed interpreratiuo . 

M. Di due forti può edere il confenfo : l’vno 
efprefTo,ò diretto ; l’altro indiretto, ed in- 
terpretatiuo . II confenfo diretto, è quando 
Ja vo!5:à vuole quel che l’intelletto le rap- 
prefenta.ed il fenfo appetifce tutto che im- 
mediatamente da illecito, e peccaminoso . 
Il confenfoindiretto è quando la volontà 
vuole alcuna cofa,che in sè fleffa non è im- 
mediatamente illecita ; è però conneflfa , e 
ligata con vn’altra illecita . Perefempio ? 
Chi colcrqppo bere,preuede rvbbriachei 
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za ;fecoftu» con tutto ciòbeucd farlecà; in 
tal calo, dirertamenre non vuole fe non il 
bere, quale non c immediatamente illecito; 
m i indirettamente vuole l’vbbriachezza . 
perche chi vuole l’antecedente , vuolo 
anche il confeguente . quello però per 
drittura , e quefto indirettamente . Lo 
(tetto dico , quando alcuno hà qualche 
penderò lafciuo , ed auuertendo alla fua-, 
malitia » non lo difcaccia ; coftui pecca 
mortalmente, tutto che non habbia efpref- 
foconfenfo; perche in tal cafo s’intcrpre- 
ta,che tacitamente il voglia. Cotal confen- 
(ofuol’anche dirli vircuale , baftcuole al 
peccato graue. La volontà quando noru 
rifiu r a il male, come deue , fi giudica, che^ 
pofiriu imente il voglia . ettendo dunque li 
jn >ti fenfuali , peccato mortale , quando 
dalla volontà fon voluti ; e prefumendofi 
di volerli, quante volte non li difcaccia-. ; 
già viene in tal cafo à peccar grauernente, 
ma come ditti con vn confenfo tacito , ed 
indiretto. Che fe farà folo negligente nel 
diacciarli, e la ncg!igenza,nó farà grauej 
all’hora peccarà fol di peccato veniale . 
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Vero è però che il Dottor Caetano difen- 
de, che il confenfo tacito non balli alla col- 
pa mortale ; ma fi richiede i’efprelfo, e*l 
determinato. 

D. E quell’opinione è ficura ? 

M. Anzi molto pericolofa ; si perche fi op- 
pone al commun fentimento di tutti gli al- 
tri; come ancora, perche Io Hello Caetano, 
j forfè inhorriditoja va modificando, con.» 
aggiungnere ; purché non vi fia pericolo 
deli’efprelfo confenfo . Ed io foggiungo , 
che quando bene il confenfo tacito nó ba- 
llale al peccato mortale ; farebbe altronde 
colpa grauilfima ; dal pericolo , euidentc 
che fi efpone,à dar Tefprelfo cófenfo , ogni 
qual fiata è in fuo potere il difcacciare li 
moti libidinofi,e non li difcaccia . 

D. Molto in vero , m’inquieta la differenza^ 
che alfjgnafle trà’l confenfo efprelfo > ed 
interpretatiuo . 

M. Ma perche così repentinamente inquie- 
S to ? 

D. Dirò rutto . Io fono bene fpelfo travagliai 
to da tali mori libidinofi : e tutto che faccia 
-qualche refiftenza colla volontà » pure re« 
Y * v . J> §9 
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fto in tal guifa perpleflfo, che dubbito d cf* 
fer dannato . Da qui auanti certo il farò 
molto più ; perche mi lì fueglia vnfofpet- 
to,che non hubbia per lo paflfato accon- 
fentito, almeno tacitamente . 

^1, Veramente il migliore nemico che hi 
l’hqom ), è la propria carne, e quel che più 
jnhorpdifce fi è , che la battaglia c conti- 
noua , e la vittoria c rara . e tanto rara , che 
delli Santi per ottenerla, altri fi fono gitca- 
ti tra le fpine, altri tri le bracie, ed altri tri 
Ji ghiaccia tri le neui . Senno aliam legem, 
diceua l’Apoftolo, in membris meis , reptt- 
gnxntem le gì mentis me a . 

D. Sealli Santi ha fatto il fenfn tanta gran-, 
guerra: che fari i mè poueraccio , mifera- 
bile,e mal h abituato ? lo più mi confermo 
nelfofpetto d’eflfcr dannato . Datemi di 
gratia qualche regola perconofcere quan- 
do s’interpreta dato qu.ft >confenfo: per- 
che à diruela fchiettarnente mi fento lace- 
rare da* ftimoli della cofcienza . 

M. Ed io mi confuolo di vederui fi contrilla- 
to, perche argomento , che in voi regna il 
santo cimar di D.o . Sodisfarò pure al vo? 
vi" ~ ‘ 
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*■ ftrogufto, ma non prima della fegucnte 
Lettione. 

LETTIONE SESTA, 

Si danno alcuni precetti , cjuando alli pensieri 9 
e moti hbidinofi vi concorrati confenfo . 

M. T) Rima di darui alcun precettori è pa- 
JL ruto proporui vna fimilitudine ad- 
dotta dal Granatefe,con cui fi (piega quan- 
do i penfieri fono già peccati . Se accadef- 
fe, dice egli, ch’vn Gentilhuomo inuiafle 
con vn seruidore vn regalo di gioie, ad al- 
cuna di cinque donzelle , che dimoraflero 
in vna cafa ; ma però colPimbafciada , che 
qualunque le bramaffe hauere,doueflfe ac- 
confenrirc al peccato . parte egli il serui- 
dore, s’incontra alla prima , le prefenta il 
dono.e le fpiega il fenfo del fuo Signore : 
Se cortei, fenza nè pur mirare al regalojan- 
zi fenza darle rifporta , voltarà le fpalle al 
seruidore, fignificarà appunto coloro à’ 
quali rapprefentandofi penfieri pocoho- 
fiefti,diuercono altroue la mente»chiudenr 
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do loro la porta, fcnza nè pure permetter- 
gli l’entrata con vn fol piede . colloro in.» 
tal cafo,non folo non commettono colpa , 
ma ne riportano vn gran lucro di mcriri , 
Rigettato già dalla prima donzella ilser- 
uidore,fi prende animo à prefentarfi alla-, 
feconda, ma Tempre colla medelìma imba- 
fciada del Tuo Padrone . Se cortei in vede- 
re il dono,& vdir la propofla, fi conturba, 
ed abborrilce le gioie offertejfigurai à que- 
gli altri, quali non (olo refiftono ali i cattiui 
péfieri,ma (e n’affliggono, e gli abborrifco- 
no . Ancor quefti ne riportano merito dal 
contrailo . Si preTenta alla terza donzella 
il seruidore: ma quella al veder delle gioie 
offerte, le guardale ne rallegra, e ride : có- 
. fi Jerando però , che biTogna compenTarle 
col Tuo honore,Ie rifiutai diTcaccia : Tenza 
dubbio figura quegli altri, li quali in haue- 
re li cattiui penfieri,gli ammettono , e con- 
fiderano Toi di paffaggio , Tenza però darui 
alcun conTenTo . Quelli tali fono rei di col- 
pa, ma fol veniale . La quarta donzellace- 
le le gioie propolle, le prende nelle fue 
mani , fe ne compiace dcil’oflferta ; non fi 
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. arrifchia però di tenercele col prezzo della 
conditione richieda, per timore tei dell’in- 
famia. Coftei figura co!oro,che fi rallegra- 
no de* cattiui penderete ne compiacciono, 
e vi decorrono ; e benché pofcianon gli 
eteguifcanOjil tutto nafce da humani rifpet 
ti.Quefti tali,fenza dubbio, fono rei di col- 
pa mortale, per quel contente tacito, ed in- 
terpretatiuo,dicui fopra ne fauellai . La-, 
quinta donzella per fine, accetta le gioie » 
aflfegna il tempo, ed acconfente alle propo- 
fte. Quella è figura di quelli,che acconfcn- 
tono alle tentationi,ed cfeguifcono le fug- 
geft ioni, e per confequente dando l’efpref- 
fo contente al peccato . Da quel che dun- 
que fi è detto ; Li due primi non peccano, 
il ferzo telo venialmente per la tepidezza, 
e negligenza nel diteacciare li mali pen- 
fieri . Il quarto pecca moltalmente colla-, 
volontà interpretatiua , che è la dilettatio- 
ne morofa . e l’vltimo pecca più grauemé- 
te,coirefprdTo conlente,ed efecutione del 
male . 

D. Bellilfima in vero (5 è quella fimilitudine,’ 
e {piega àmarauiglia quanto defideraua. 

D 3 M.Go- 
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M. Godo, che vi fia tanto piaciuta ; ed io vi 
cófiglio che vi ferua per primo precetto à 
giudicare de' voftri penfieri. Se voi quan- 
do hauete fìmili mouimenti , vi conofceté 
così difpoftojche potédo con facilità com- 
mettere quel peccato, sfuggite con ogni fin 
dio di commetterlo: In tal cafo fi deue giu- 
dicare, che non hauete acconfentito . per- 
che chi è pronto à fuggir l’occafione, cho 
t con facilità potrebbe hauere , è fegno che 

• odia il peccato ; e così fi prefume, che noti 
vi dia il confenfo . 

II fecondo precetto, fi calia dal tenor della vi- 
ta di chi patifce tali pensieri . Se egli è ti- 
-morofodi Dio, e folitoà sfuggir l’occafio- 
«■ ni, e d Scacciare li cattiui penfieri , fi prefu- 
me, che per lo più delle volte habbia nega- 

• to il confenfo , tutto c'haueffe vfata alcuna 
tiepidezza nel d Scacciarli . onde dalla có- 
fuetudine buona, nafee vnafortiffima pre- 
fazione di non hauerui acconfentito . Ma 
fe alPincontro egli è folitadi acconfentire, 
anzi efeguire li cattiui penfieri , prefume 
d’hauerci acconfentito ; perche dalla mala 
confuet udinc nel peccare, nafee la prefun» s 

7 > rione* 
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tione, nel dubbio purcicolare,d’hauer pec- 
cato . 

Il terzo precetto potrà cauarfi da quella ofler 
turione: fé colui, che dubbica de) confenfo, 
in tal guiia inchina alla parte atfirnutiua , 
che non difliculta ancor di giurare; all’ho- 
ra bifogna credere che hjbbia acconfenti- 
to . Ma fe f >fle in modo dubbiofo* che non 
ardi (fé d’jtfjrrrijrlo co giuramento all’ho- 
ra non lì deue prefumere il confenfo*e così 
ne meno lì deue condannar di peccato 
mortale . s . . . . > 

Il cjuai to precetto lì prenda da quello. Se cò^ 
lui alle picchiate, ed impoirunità de* catti- 
li! penlìeri le ne conturba, ed affligge, lì prc 
fumé che la volontà non vi concórra; per- 
che il difpiacere,e la turbatone, fono effet- 
ti d’vn'animOjà cui difpiace lacolpa per lo 
gran male, che cagiona nell'anima . Quella 
regola è più che lìcura ; perche fù data da 
Chrillo à S. Catarina da Siena , rurbatilli- 
itu vn giorno dagl'immondi penlìeri.Non 
vi può elfere, le difle, il confenfo , doue vi 
fù tanto rifentimento, e difpiacere . E qua- 
- do così accade; tanto l’huomo è lontano 

D 4 dalle 


I; 


5 IX CHKtSriAMO 
dalle cadute alla colpa ; che più tolto te 
vittorie che ne riporta, è coronato di meri- 
to, e di virtù . 

Con quelli precetti, che vi hò dato potrete re- 
golari nelToccorrenze . e vi foggiungo 
vn’altro configlio, che accadendo d'hauc- 
refimili combattimenti, vi cófelìiate degli 
delti penfieri nella maniera,che lono acca- 
duti . c quando dubbitarete di qualche có- 
fenfo,accufateui di quello medefimo, nella 
maniera checomparifceà gli occhi di Dio* 

D. Vi rendo infinitegratie per gli precetti da- 
timi. II Signore vi ricompenfi colla fui-. 

- gratia, tutta quella confolatione,chc mi re- 
cò all’anima, il voftro ragionamento • 

- LETTIONE SETTIMA* 

- > 

i Degli effetti del Peccato . 

M. C* In’hora vi hò fpiegato la natura, ed ef- 
ij fere del peccato ; come ancora le con- 
ditioni necelfarie à compirli . per inoltrar- 
mi con qualche ordine al di più, bifogna , 
che vi fcuopra gli effetti che cagiona nel- 
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l'anima . Spero, che conofcendo le dragai, 
egli cfterminj che opera, vi farà di (limolo 
à fchiuarlo più che l’Inferno % 

D. Ed iod’adelfomi auguro Vn grandiflìmo 
frutto; perche fpero che dal voflro ragro* 
namento,mimuouerò ad abbominarlo,pià 
che agn’altro male > più dereftabile nel 
Mondo ; esternerò più ch’ogn’altro irri** 
conciliabile inimico * 

M. Quello à punto difTe vn buon Seruo di 
Dio . Pcccatumtirnco , &mhii timeo . Non 
temo, dicena egli, la Morte ; perche quella 
mi fi volare à Dio : Non l’Interno ; perche 
quelli è per gl’inimici di Dio . Non il De- 
monio ; perche egli potrà latrare , ma non 
già mordere. Non il medefimo Djo;sì per- 
che l’amo ; sì perche non rodendo . bolo 
dunque remo i! peccato j perche dello lolo 
nu fà perdere Dio* 

D. Cominciate dunque, vi prego, à fpiegarmi 
gli effetti del peccato. 

M. Gli effetti che cagiona quello fpauereuole 
Moftro, fono affatto innumerabili .* non v’è 
male,ò nella Terra, ò nell*Infcrho,che non 
(ufruteo di quell’albero (comunicato. Spie* 
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IL CHR1STIJN0 
garò dunque li più danneuo!i,che cagioni 
neH’Anima . Il primo dunque,e principal 
effetto del peccato , è la perdita della diui- 
nagratia,ed amicitia di Dio. Il feconda 
fi è, che l’Anima Imagine di Dio , e più lu- 
minofa del So!e,!a rende bruttiflìma , efi- 
miliflima al Demonio . onde da Spofa del- 
. lo Spirito Santo, diuenta adultera del Dia- 
nolo ; da tempio diuino, fpelonca di De- 
moni). In vna parola, dalla figliolanza di 
Dio, degenera in quella del Diauolo . Vos 
txpatre Diabolo efiis . Il terzo eflfetro.fi è il 
dilereditare che fa all’Anima del Regno 
* del Cielo, facendola merireuofe d’vn'eter- 
no efiiio nel fuoco dell’Inferno . E per ta- 
cerne ogn’altro le feema Pinclinatione na- 
turale, che ha l’huomo alla virtù i carican- 
dola di mali habiti, che quafi la trasforma- 
no in vn’alrra natura ; donde poi vieno 
quafi violentata à cader nel peccato. Qjjn 
diilGloriofo S. Bernardo hebbe à diro 
che vn peccato fuol elfer pena dell’altro 
peccato . pei che commeflTofi il primo y 
i Dio in pena del peccatore, perm tre, che 
commetta il fecondo * e cosi il terzo , fina 
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che aftunagliatafi vna lunga catena del mal 
habito, con quella fi ftringe il peccatole , 
rè può rifcuóteifi lenza fpeciaie aiuto 
del Signore ; 

w « , 

D;Inhorridifco allofeempio horrendo ,ché 
fà il peccato all’Anima . Ma ditemi di gra- 
fia : Come può vn peccato tlfer pena oel- 
l’altro peccato? Se D;o è quello, che deter- 
mina al peccatore il caftigo per l’ingiuria.* 
fattali ; come fi vendica oella prima ingiu- 
ria, col farli oltraggiare con vna r.uoua in- 
giuria ? E dopò , le la pena dipende dal 
Giudice, che la decreta ; dunque i Dio de- 
creràdo per pena del primo peccato Vn’al- 
rro peccato, verrà il peccato à dipender dà 
Dìo. Io non l’intefido . 

Il voftro argomento è molto fòndaro . là 
però vi rifpondo,che il peccato dirett; me- 
te non può eflfer pena dell’ltro peccatò ; in- 
direttamente però, è per accidensjò potrà 
ben’efferc . Tra gli altri effetti che cagiona 
il peccato, e la foctrrétione della diurna già 
\ tia ,* e mentre rhuomo fenza Dio, non può 
far nulla di buono, ftando in disgrafia Itia,’ 
tichc fin pena del fiio peccato ) abbandò- 
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nato in potere de* fuoi appetiti, e così vie- 
ne à trabbocare à tutti i mali , à cui inchina 
vna corrotta natura . Quindi ne fieguc-» 
che‘1 peccato , viene per accidens ad cflfer 
pena d’vn'altro peccato. Ed in quefto fen- 
.. io hi luogo, quel che infegna S. Gregorio, 
che fe lubito la colpa non fi cancella colla 
debita penitenza, viene col fuo pefoà far 
trabboccar I huomo in nuoui peccati . 

D. Se così pedinai effetti cagiona il peccato , 
donde nafee , che gli huomini ne commet- 
tono tanti alla giornata, fenza verun timo- 
re; tuttoché per lo più, ben Io conofcano? 
M. E quefto medefim© confonde anche me , 
ed ogn’altro che il confiderà . Puoftì nulla 
di manco ben dire , che la cagione fia la«. 
sboccataggine del séfo, che ftrafeina pref- 
fo sè la volontà, quafi violentandola à vo- 
lere, quel che à sè tanto diletta . In tanto il 
Peccatore allucinato dalle paffioni di que- 
fto fenfo, tralascia di penfare alla colpa, co- 
me ingiuria di Dio;inrermette di più il pe- 
facel’eterne miferie,che li cagiona ; e così 
viene à cadere al baratro di sì gran male. 
D. Io ftupifco,come fi troua, chi facendo po- 
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co conto deH’Anima , venga à perdere per 
sépre la gloria, per vn mometaneo diletto, 
M. Non vi marauigliate Figliuolo; pregatene 
ben sì il Signore, che non v'abbandoni , 
Non v'è peccato , dilfe S. Agoftino , com- 
incilo da vn’huomo, che nó polla reiterarli 
da vn’altro . In ciò le maraujglie pocogio- 
uano ,* alfai molto però le preghiere , cho 
non fi giunga à quello flato sì lagrimeuo- 
le. Compatiamo di grafia gli altri ; e di noi 
fidiamne mblto poco . 

LETTIONE OTTAVA. 

Delle cagioni che feufano dal Peccato . 

* 

M. 1) ER compimento della breue notitia, 
A che ho promelfo darui della materia 
de' peccati ; eprima d’iftruirui alla Con- 
felfione,vireftafapere le cagioni che feu- 
fano dal peccato .• e quelle fono quattro ; 
cioè la difpenfa dalla legge, l’impotenza, il 
timore, e l’ignoranza . Nella prefente Let- 
tione però contentateui,che vi fauelli del- 
le due prime > perche dcli’alcre ne parlarò 
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.. nelle Tegnenti Lcccioni per cuicar la lun- 
ghezza . 

D. Sì 4i grafia j Spiegatemi vna per vna Io 
accennate cagioni . 

M. La prima cagione che feufa dal peccato fi 
èia difpènfa dalla legge. Chiunque hi 
priuilcgio, e difpènfa dal Papa à no digiu- 
nar la Q^irefima, ed altri tempi comanda- 
ti ; ò pur a mangiar in elfi della carne ; fe iti 
quelli non digiunare , ma mangiari della-, 
carne, non peccarà. La ragione fi è » per- 
che il peccato, corqe fio già detto } non è , 
che vna trafgrelfion della legge . doue in- 
terqiene difpènfa ceffi ogni legge ; dun- 
que ceffarà anche ogni peccato . 

D. Se vnohaueffe difpènfa dal Vefcouo di 
mangiar carne nella Qjarefima,peccareh- 
be mangiandola ? 

M. Li Vefcoui regolarmente non poffono di- 
pelare alle leggi del Papa > e così no pofr 
ionodifpenfare al digiuno della Qnarefi- 
ma, od altri dì comandati dal medefimo 
Papa, perche niunopuò difpenfare alla-, 
legge fatta da vn-altro , fe non chi è fuo , ò 
Supcriore, ò Succeffor nell’vfficio j non già 
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- l'Inferiore . Il Papa non hà Superiore in-, 
terra ; pei ò la Tua legge, non può eflfcre di- 
fpenfata che ò da lui llelfo , ò dal fuo Suc- 
celfar nel Pontificato . e così mai dalli Ve- 
fcoui, che fono inferiori . Vi Tono però de* 
Teologi , che (limano poterli da* Vefcoui 
difpcnfareà quelle leggi del Papa , di cui 
egli non hà nleruatoà sè ladilpenfa, Ma 
per dirla quella Temenza non hà probabi- 
le fondamento . Quello sì , che le cenfuro 
fulminate dal Papa, poflòno elfere alfolute 
da* Vefcoui , Te egli non riferua à sè l’allò- 
lutione , 

P. Se li Vefcoui non polTono difpenfare alle 
leggi del Papa j perche dunque danno li- 
cenza di mmgiar carne nella Quarefima? 
M. Alcune leggi polfono elfere dilpenfate da* 
Vefcoui , quando vi concorre vna giuda-, 
cagione . così fono l’olleruanza delle fede, 
e l’obligo del digiuno ; come hà dichiara- 
to la Sacra Congregatone. Nelle licenze 
però, che danno di mangiar caritè la Qua- 
dragefima, non v’inceruiene vna rigorofa-, 
difpenfa ; mafolovna approuatione del- 
Tlmpedimenco, ò cagione che hà l’huomo 
- 9 , di 
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di mangiar carne in tal tempo . La difpen- 
fainrigoreè vna rilaflation della legge , 
non già vna fola approuatione dell’impo- 
tenza od infermità, che libera 1 huomo dal 
digiuno ; come è quella che fanno li Ve- 
feoui . 

D. Hò capito la prima cagione che feufa dal 
peccato . dichiaratemi hora la feconda ca- 
gione , 

M. L i feconda cagione che feufa dal peccato 
fi c l’impotenza . Cosi fe tal’vno fi trouarà 
infermo, non verrà obligato alla legge del 
del digiuno, od à quell’altra della Melfi-* 
nel giorno di fella . Li ragione fi è, perche 
la legge humana no i obliga co canto fcom 
* modode’sudditi.O idc perche è difereta, 
viene folo ad ob! igar coloro , che polfono 
adempirla. Quell’impotenza dopò non è 
necelTario,che fia fempre fifica > baltarà fo 
farà folo morale . 

D. Non intendo, che lignificano quelle impo- 
tenze fifica, e morale . dichiaratemele di 
gratia. :• 

M* Impotenza fifica vuol dire, quando vno 
nò e hafleuoie colle forse della natura fua 
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propria à far quel che fe gli ordina.Così il 
Cai cerato fi dice hauer impotenza fificiL. 
ad vdir la Mefla, che fi celebra fuor di pri- 
gione,perche dando inchiufo tra ferri, non 
ha forza dVfcirfene, ancorché il voletfo . 
Impotenza morale fi chiama quella, quali* 
do vno ( attefe le fue forze naturali ) po^ 
irebbe adempire il precetto ; quello però 
np ? l potrebbe fenza Tuo grand’incommo- 
do, o pericolo. L'Infermo può mangiare# 
de* cibi quadragefimali, ma co molto dan^' 
pp della Tallite . Così ancora chi haueflo 
yn nemico, che’l cerca a morte ; coflui, po- 
trebbe bene vfeire di cafa ad vdir la Meda 
le fdle ? fe attendi alle forze della natura ; 
fon tutto ciò il pericolo della vita lo ren- 
de moralmente impotente, e quello bada à 
fcufarlo dal peccato , Lo fleflo dico di viù 
Nohile,ma pouero, e lenza le velli conue- 
neuoli al fuo flato : quelli manco è obliga- 
to ad vdir la Mefla le felle $ perche quanto 
negli altri il pericolo, e l'incommodo.in 
gqefti lo fa il roflore,e la vergogna. In vn* 
parola, Jtmporéza morale, vuol dire impa* 

cioè, cheglihuomini 
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• fauij.e prudenti, actefe le circoftanze , che# 
vi concorrono, la (limano tale , che fauiar 
mente inferivano , non cflcre intcntiono 
d*vn fauio,e prudente Legislatore, il voler 
obligare con tanto incomodo i loro iud- 

; diti . 

LETTIONE NONA. * : 

9 , A 

- V» *J»V * . . '/.Al* 

Del Timore . 

» • i JUU 

M.T A terza cagione che fcijfa dal peccarci 
1 j fi è jl timore : e quello per la ragione 
di lopra i che la legge mai otdiga con tan- 
to rigore, ed incon>modo li sudditi . Onde 
fc v no foflfe forzato à mangiar della carne 
in giorno prohibito* ma con tali minaccie* 
che baftarebbono vi riempir dj timore , att- 
iche vn huomo magnanimo e collante^ : 
quelli fenza dubbio farebbe feufatq di col- 

• pa mangiando, per lo gran timore che fo 
gli è molfo . 

D. Vorrei, che quella dottrina folle da tutti 
incela, per confolationc di molti , li quali 
intimoriti dalle violenze, fanno alcuna co- 
fa prohibita>e penfano per ciò di peccare , 

Così 
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• Cosifuccede fpeflo ^Ile pouerc Donne, le 
. quali intimorite dalle minaccie , commet- 
tono qualche fornicatione , e dopò giudi- 
cano d’hauer peccato : quando in fatti per 
quella dottrina,deuono elfere fcufate . 
ftl* Piano ; non v’inoltrate di gratin , quella-# 
dottrina bifogna intenderla finamente . 
Hor Tappiate, che due violenze fi trou3no, 
vna detta affoluta ; e l’altra conditionata • 
La violenza alfoluta è quella che indaco 
l’huomo à fare vna cofa prohibita,ma fen- 
2 a fua volontà . Così farebbe, fe vna Don- 
na ligata di mani, e piedi folle perelempio 
violata . cortei , fe non vi preftaflfe alcun-, 
attenta, anzi facettp ogni remittenza che po- 
trebbe, certo non commetterebbe peccato, 
e la ragione l’habbiam detto di (opra; per- 
che non vi può etter peccato , doue non vi ' 
fu mai il confenfo . Notate le mie parole • 
ho detto, che nó peccarebbe, quando ( per 
quel che può) fa ogni sforzo 4 refiftero : 
petche fe ella, potendo, non facette veruna 
refiftenza, ma fi lafciatte códurre ouunque 
aggradile à chi la vuol violare, in tal cafo, 
fenz’altro dubbio, farebbe peccato, perche 
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non refiftendo , verrebbe tacitamente ad 

* acconfentire. In fomma per la violenza af- 
' foluta , che feufa dal peccato, è necelfario, 

* che chi la patifee non cooperi, nè vi ponga 
influenza alcuna libera del Tuo. La viole-; 

v za conditionata e quella , chefivfacon^ 

* alenilo, (otto gualche con ditione,ò difìurw 
tiua . per efempio , ò di far qqeH\mione iU 

* lecita, ò di foftencre la morte . Qnefta vio- 
lenza la chiamo conditionata , ò come li 

* Teologi l’appellano, secundutK quid y ì dif- 
‘ feréza deIl*a(Ì(biuta,fopra (piegata. |U vio- 
■’ lenza conditionata, c quali violenza, noru 
e toglie affatto la hhertd.bcnche la diminui- 

fca . ónde dicono li Dottori t che voluntas 
; coaftayvoluntas eft . 

D. Hò intefò benifflmo amendue le violenze, 
hora domado : vna Donna, à cui foffe pro- 
pofta,ò la fornicatone , ò la morte * coftei 
fornicando, peccarefeibe , già che fopra di- 
cefte,che le leggi , non obligano con tanto 
rigore, e feommodo de* fuddki ? 

M- Mi ricordo beniflimo quanto hò già det- 
to : ma quello d deue intendere delle leg- 
gi poiitiue,txon già delfc naturali .11 timo* 
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rè dunque, ò violenza conditionara fcufa-* 
dal peccato , quando la legge è pofitiua , e 
. fpecialmente Ècclefiaftica, la quale in fatti 
non obliga con rigori. Così fé vn Tiranno 
mi sforzale à mangiar della carne nel dì 
di vigilia, minacciandomi altamente la-, 
morte . alPhora non folo pollo , ma fon te- 
nuto à mangiarla ; sì perche la Chiefa non 
mi obliga al digiuno col pericolo della vi- 
ta ; sì ancora , perche vi concórre vn'altro 
precetto di conferuar l’Indiuiduo , oueil 
potrò fenza peccato j come farebbe nel Ca- 
io propofto. Dilli, che alle mitiacce del Ti- 
ranno potrei mangiar la carne nella vigi- 
lia, però fi deue intendere, quante Volte ciò 
volefle per fuo capriccio . che fe egli con^, 
ciò pretenderebbe io rinegafli la fede, ò 
^ pur per difpregio della legge Ècclefiaftica; 
alPhora mangiandola peccare! . perche in 
tal cafo non verrei obligaro dalla leggo 
Ècclefiaftica à refiftere al Titanno,ma dal- 
la naturale* e diurna.- 

Ma per far rirorno à noi,qdando la cofa , è.di 
fua natura mala, come fon quelle, che fi prò 
• hibifeono nel Decalogo $ alPhora la vio- 
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lenza £6nditiònata,ò timor graue, no ifetì- 
(i altfirtienrc da! peccato . e la ragione fi è; 
perché il timóre benché fcertii la libertà » 
con nitro ciò ; non la tòglie affatto . oridfc* 
quel che fi fi Con tirfìore,tdttoche grauiffi- 
mo,pure fi fà Con libertà . dolevi èlibcr- 
‘ tà;elaleggé, chépiróhibifce è naturale 
fempre il far la còfa prohibita è peccato 
‘ mortale . Qiundi ne fiegue, che la DonnsL, 
tich iella, ò nella mòrte, ò della fornicatfo- 
iiéiè obhgata più torto à morire, che à for- 

• nicare . perche il non fornicare , è coman- 
dato dalla legge naturale* ed il fùo contra- 

* rio,che fi è la fornication‘c,é intrinfecamé- 
tc cattlUo . 

£>. Mi affida affatto nuouo qucfto termine 
Intrinfecamente malo . quale è lacofa,di 
fua natura, ed intrinfecamente Cattiùa ? 

M. Intrinfecamente cattiuo fi dice tutto quel- 
Jo,che difeorda per sè fteflb,e di fua naturai 
alla ragione; édifeordarebbe benanche, 
quando non vi folte altra prohibitiono . 
Così fono l’Idolatria, la bugia, e quanto fi 
prohibifee nel Decalogo . Quelle cole fo- 
no sì mali in sè fteffe>che lo iarebbono,aa- 
T’ " ^ ; corchc 
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torcile Dio, non haueffe dato il Decalogo: 
perche elfendo contrarie alla ragione la-. 

1 ftefla ragione le prohibifce colla fua legge 
di natura ; AH’incontro poi , fi dice eftrin- 
• {eoamente cattiUat vna cofa, quando di sua 
natura non è tale j ma però il diuiene, per- 
che contradice alla legge che la vieta. Co- 
sì il mangiar carnè di vigilia ; il non vdir 
Meda di fefta,e fimili, di lor naturanon fo- 
no catriui , perche non contradicono alla^ 
ragione; diuentano però mali dalla legge 
Ecclefiaftica,chè le vieta.ecosìfi chiaman 
cattiue abextrinfeco , cioè dalla legger 
eftrinfeca,che le prohibifce . 
D.Datemidigratia Vnadifparità ; perche là 
violenza conditionata, ò timor grauefcufii 
dal peccato, quando la cofa è eftrinfeca- 
mente cattiua ; è non ifcufa fe ètale ineriti** 
fecamencc,e di fùa natura ? 

M. Da quel che {opra ho accennato , harefie 
potuto farlo da voi medefimo . Ma già che 
il volete più chiaro, ló farò . Chiunque-, 
dalle minaccici dal timor graue è indotto 
à fare vna cofa eftrinfecamente cattiuajpcr 
èfcmpio à mangiar carne di Venerdì , non 
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òpera contro alcuna legge . È benché 
Chiefa prohibifc3 la carne di Venerdì, non 
incende con chi è minacciato delia morte» 
. ónde con quello tale ccfla ogni legge . o 
celiando la legge, ceflfarà anche il peccato* 
Ma quandòlacofaè intrinfecamente ma- 
la,airhora non cc fifa la legge, perche la na- 
tura, acuì difeonuierie que)ropra,fi*mpro 
_ cantinoua à prohibirla ; e lì come in niuna 
cafo la cofa di fua natura cattiua , può di- 
ventar buona ; così in niun caio potrà mai 
. la natura ceflare di prohibirla. Dal che fi 
caua, che il commettere fimile opera farà 
fempre peccato : ed cflfendo tale, prepode- 
- fa à rutti li beni del Mondo ; perche ninna 
bene di quello Mondo può. vgua- 
gliarii all*ingiuria che fi fa à Dio. 

„ . Si che chiunque è minac- 
ciato ò della morte * 
ò dell’adulterio, 
f : coftui è 

obligato mille fiate morire , 
r , prima che confcntsu 

all’Adulterio» 

< i 
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LETTIÓNE VLTIMA.’ 

De IP Ignoranza i 

bone di più fi dichiara , che co/a fié " 
CoJeienTg Erronea* 

. . . ... - . / 

M. T À quarta, èd vltima cagione che fcufà 
JL/dal peccatoli è l’ignoranza . Corife 
vno inuincjbilmente non faperte che nel 
giorno di fella Ha obligato à fentir la Mef- 
la,non afcolcandola; non peccarcbbe, per- 
che tal'ignoranza lo (cufa; e la ragione fi 
è, perche i! tlon Vdir la MdTadn tanto è at- 
tione cattiiìa ; in quanto è proh ibita dalla-, 
legge ; Chi dùnque iniiincibiJiìiente noti 
sà.che vi fiatai legge , per lui è lofteflo » 
che fé non vi folle ; se non vi fofle i non fa- 
rebbe pcccato;dunque inaheò il farà igno- 
randofijtutto che vi fìa ; 

D. Hò capito bene il tutto . So! mi fefta fape— 
re,che cofa fia quella ignoràza invincibile; 
M.Da* Dottori s’alfcgnano varie forti di- 
. gnoranzainègliaffarijche tengo, pernia 

. ’ ’. * ’ totìd. 

. : • • • . . * 
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tono che confumi gran tempo nello fpi£* 
garirele tutto . Contentateui dunque di 
qualche breue notitia de* termini j perché 
ilrefto porrete davoiftéflo flùdiarlo. E 
per diruela.fchiettamente^bifogna che i il* 
quella parte v’addolfiaté qualche fatica ; 
gpecialmentefe hauere animo di afccnde- 
al Sacérdotio . à qucflo grado è ntfolto ne- 
ceflfaria la feientfa, fe pur non vorrete dan- 
nami. L’ignoranza nel Sacerdote è si dan- 
fieuòle alla Rcpublica,che Diò per punire 
il fuo Popolo contumace, non trouò flagel- 
lo piu feuero,che toglier dal Sacerdòtio la 
ferèntia. Pctibtt lex a Sacerdote . e laragio- 
~ riè fi c : perche fe i Sacerdoti , che fono i 
M éftri del Popolo fono ignoranti ; più 
lenza dùbbio lò farà il Popolo . Videmus , 
diffe Ambro'gYò ,Popultim nugaccrrt , & in- 
do?} um , co qttod tàles habeat Sacerdote t . 
Quindi nafee, che nelle Città ,e Villagij,fi 
commettono tante ribaldane, c fceleraggi- 
- ni; perche mancando li Sacerdoti, che fa p- 
piano co' ragionarilenti, ed efottationi cor- 
* Veggere i vitij , quelli non folo vi regnano 
j*acificamcte»ma fi moltiplicano alla gior* 

. tuta. 
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tiara ; Che fe dopò, vi farà tal vno che fap- 
pia federe alcun difeorfo ; à quefti manca- 
rà il petto , ed il zelo per predicare, e cor- 
reggere i colpévoli . Miferia veramente# 
da piangerli con lagrime di sangue / A tal 
proposto riferifee il Càritipratenfe , che 
volendo vn Vefcòuò predicare ài fiio Cle- 
ro , fe gli fè alianti il Demonio i e li diffe : 
t §uid a n gufi 1 arti iftis Cleritis ^radicare ? 
JDices eis ttlud , & nòti altud : Prtncipes in- 
fernali um tenebrarnrn Prtnctpes Ecclefià fa» 
lutarti . Ltti omnes nos grattai lifdem re - 
firtmus ; quia curh ipfìs , & per e or uni negli» 
genti am pariter ad nos iotus deuoluttùr ir- 
bis . E volle dire . 1 Principi deH’Inferno^ 
(aiutano, e f ingranano li Principi dèllsL. 
Chicfa>che fonò i Sacerdoti ; à cagióne ì 
thè per lo miai loro efempiòj e per lelor 
negligenze precipita con elfo loro il Mon- 
do tutto all’Inferno ; ; . 

15. Già conofco il pericolo dello flato Sacer- 
dotale . Se io ci àrriuarò , fpero da’ voftri 
ammaeftramenti ; far in mòdo, che mi libe- 
ri da* pericoli .* hor profeguice à fpiegartni 
la diuerfità deli’igrtoranze, c quale fia 
«inabile* M.L’i- 


74 ?. . ntCHrisriANO 

M* L*ignoranza principalmente fi diuide iiC 

• due forti. La prima vicn detta da' Dottori# 

- Ignoranti* luris , Ignoranza della ragione; 
c la feconda, ignoranti* fatti % Ignoranza-* 

: del fatto, ò attiene* L’Ignoranza del lusè 
quando vno non sà,che vi fia legge, ò pre- 

- cetto, quale comandi,per cfempio,il digiu- 

• no nelle vigilie , od afcoltar la Meffa nelle 
v ftfte.L'Ignoranza del fatto fi è, quando al- 

- cuno $à,che vi è il precetto del digitino , ò 
T . dcll'ofTeruanza delle fede , ma non sa poi 

fehoggi fia vigilia, ò fetta. Cottui sà la- 
. legge, ma ignora il fatto . L’ignoranza lì 

- torna à diuidere nell'ignoranza vincibiie, 
t e nell’ignoranza invincibile * L’invincibile 

è quando vno talmente non sà, che non vi 
fia la legge, quale comanda il digitinola- 
nè pur vi hàmaidubbitato, ògli è caduto 
fofpettOjChe vi fia . Qucft'ignoràza fi chia* 
ma inuincibile, perche non fi può vincere, 
eftfperaredalJanoriria,chenon ha . L'i-t 
gnoranza vmc bile, è quando fi può vince» 
re,efuperare . così accade , quando vno 
dubbita,che vi fia qualche legge ; benché 
* non lo fappia per certo • Qicfta fua igno- 

- ranza 
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ranza fi può conuincere con quel dubbio» 
che ha j perche da quello viene pbljgato à 
far diligenza per rintracciare la verità . A 
quell’ignoranza aggiungono li Dottori * 
vn’altra che fi chiama cruda, ò fupina, òT'af- 
fettata,ed è quando vno dubbita delia leg- 
ge , anzi ne hà qualche notitia , alquanto 
confala; egli però non vuol faperia , per 
hauer libertà d’operare à fuo talento. Così 
farebbe, fe il Velcouo facelfe , qualche leg- 
ge, ò editto, fotto pena,verbi gratia, di fcó- 
piunica,che niun Chierico giuocafle à car- 
te.-fe vi faranno di quelli, che dubbitano di 
quello ; e cÓ tutto ciò fi attengono dal leg- 
ger l’editto , per non faperlo , e così réftar 
liberi, come elli dicono , dall’òbli^o di of- 
leruarjo, colloro peccano di tal ignoranza, 
perche in fatti, quelli tali, non lo fanno 9 
perche non lo vogliono lapere » e pure .il 
dubbio, che haueuano,gii obligaua à far la 
diligenza per faperlo . Si chiama dopò 
quelfignoràza cralfa, c fupina, a fomighd- 
za di coloro , li quali veggono il fuoco ac- 
cenderli nella camera, anzi accolla rfipref- 
*fo il letto.ma eglino per ifparagnarfi dalia 
: fati- 
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fitica.sfuggono di rizzarli dal lecco, ad anjr 
aizzarlo, per non pacir alerò incomiqodo, 
mi ftarfene alla fqpina dormendo . 

D. H ) capico la diuilione di quelle ignoran- 
ze. Dicami addio , quali di quelle feufa^ 
dal peccaco è 

M. LTg loranzi, quando è veramente inam- 
abile, ò lia del Ius,ò del facto \ ò lia di leg- 
ge co nune,ò di parcicolare Tempre (cufa— 
dal peccaco. La ragione li è, perche doue li 
troua tal'ignoranza , non vi puq dfere vo- 
lontà: e non elTendoui quella , nè pur vi 
può elfer peccato . Quello è così cerco, che 
ì e la legge f >flfe cfiuiaa. , l'ignoranza inuin- 
cibile pure feufa dal peccaco. Si che Te yqo 
inuincibilmente igqoralfe la Confdfiono 
Sacramentale elfer necelfaria^ cancellare 
Il delitto comnuelTo.e perciò egli non li co r 
felfalfe,collui noq peccarebb.e.non confeT- 
fandofi . Non è però così , quando l’igno- 
ranza folfe circa la legge naturale ; perche 
circa la legge di natura, non li può erpuare 
limile ignoranza . Così niuno può inuinci- 
frilmente ignorare Iadorare vn folo Elio ; 
Qiuno c^e la bugia,thc i'adulcerip , od a|- 
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tracofaprohibitanel Decalogo , non 
mala . e quello, perche lo fteflo lume della 
naturaci detta la verità . A chi non è noto 
quello principio di Natura : Quod, tibi non 
vi salteri ne feceris : & quod ttbi vis alteri 
feceris ? Qael che non vuoi per tè, non fa- 
re ad altri .c quel che vuoi pert.è , fallo ad 
altri P Datemi vno,nudrito tra gli bofehi , 
(enza alcun atnmac filamento di liuomo ; 
poflui,fenon haueQ'e perduta la ragione , 
pureconofcerebbe, chcccofa buona l'a- 
dorare vn folo Dio Creatore; che è cofj^, 
mala, il toglier la vita ad altri, e limili . per- 
che in fatti, fé quelle cofe accadeflfero alhu 
fua perlona,ben glj difpiacerebbono; e co- 
si apprenderebbe, che il Farle ad altri il (ia- 
no cola cattiua,per lo principio (òpra det- 
to . Non mancan però de* Dottori , quali 
probabilmente filmano poterli dare igno^- 
ranza inuincibile , anche intorno alcuni 
precetti naturali , quali non fono cosi noti 
a tutti . Così dicono,che la pollutione vo- 
lontaria, lìa ben prohibita dalla legge di 
natura; perche quella abborrifee lo Spar- 
gimento dejfeme , quale ordinò alla gene*? 

•7* ratio-? 
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catione deli huoipo . Ad o gai modo fi pòfi^ 
dare il cafo, che tal vno allenate* tra bofchi^ 
Pignorale affatto; mentre ignora, queiror- 
dinatione del feme , fatta dalla natura per 
lo foto concepimento humano . non così 
dell’adulterio , del furto, e limili , perla 
ragione già detta . Auuerta però, che ben- 
ché la fentenza, che ammette l’ignoranza-. 
Jnuincibile circa la pqi!urion$ volontaria, 
fia molto prob.ab.iie ; il cafo però hoggi dì 
è metafilico ; perche mi pare che fia mo- 
ralmente impolfibii'e il ritrovarli cal’vno , 
che nò dubbiti almeno hoggidìcalmaliti^. 

D. Chi dubbitaffe id’yna legge , e per ciò, fai- 
ceffe ogni diligenza per luperla ytc collui 
*nche fatte le diligenze , rellaffe dubbiofb 
peccarebbe operando cqtro cqral legge? 
Nò ; perche quelli hauerehbe l'ignorat^a 
probabile ; e con quella non fi pecca, fi cò- 
me noq li pecca coll'opinione probabile. 
L’ignoranza probabile jì hà , quapldq l’in- 
fellettoaderifceailapartecbe poq vi lìa^ 
I? ^gge ; ancorché ciò faccia, con qualche 
|pnor del contrario . Che (e farà totalmen^- 
, iena? piegarti più aliVna , che 
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all'altra parte ; in tal calo potrà deporrci 
ogni dubbio , ed operare come, fé non vi 
folse alcuna legge t perche al Phora già fi 
ftà in pofleflfo della libertà . Quindi è, che 
fe vn contadino,domandalfe, fe in queftaJ 
settimana vi farà vigilia , ò fella ; se li farà 
detto di nò $ egli depollo il dubbio , potrà 
prudentemente operare, come fe no vi fot 
fe , che fe per calo vi faranno, egli non pec- 
carà,non digiunando , e non ascoltando la 
Melfa . Si (lia,come dilli, ben in ceruello sà 
quello, che li deponga il dubbio, e dopò fi 
operi : perche operandoli anche col dub*» 
i>io , in tal cafo fi peccarà , perche li preftx- 
mera, che egli voglia l’attion^, tutto che vi 
folle la maliria annelTa alla raedefimsu • 
Vero è però,che per non peccare,ba(larà t 
che il dubbio fi deponga prattica mento 
con la volontà , onde i Dottori , diuid ono 
con ragione il dubbio, ed vno chiamano 
specolatiuo , e l’altro prattico . il primo, fi 
ha, quando Tintelletto dubbiti d'alcunaJ 
cofa : ed il fecondo , quando la volontà 
vuole quell'attione, fenza prima deporrt*» 
il dubbio 9 e quello è peccato . 

F D,Pcr 
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P. Per compimento di quella materia » defi- 
derarei lo fcioglimento di, quella difficol- 

, tà. Se alcuno giudicafle, che hoggi è vigi- 
lia i ed in fatti non l e : coftui peccarebbo 
non digiunando? 

M. Certo che sb ed il peccato farebbe di co- 
fcienza erronea . 

D. Lo non intendo, che fi voglia dire, quella- 

* cofcienza erronea . 

M. Periotendimento di quel che defiderato 
faperc»bifogna fupporre, che la cofcienza» 
' non è altroché vrt dettame della ragione» 
. quale ci (à intendere quel che fi deue fare, 

* C quel chtfi deue sfuggire. Dettame do- 
pò di ragione , non lignifica altro, che vn— 

. giuditio con cui giudichiamo, chequcfta- 
, cofà è buona» e lecitale quell’altra cattiua, 
e cd illecita. Chi dunque opera contro 
i propria cofcienza Tempre pecca . perche 
opera conrro il dettame della ragione, con 
cui fi giudica, non douerlì fare, quel che fi 
fa i, Mà perche alle volte noi per la noftra 
• ignoranza giudichiamo per cattiua la cola 
•Lionella i e per bonetto, quel eh e cattiuo , 

alihora veniamo ad hauere vn giuditio 

, ■ -*■" falfo 
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fallo della cofa ;cquefto giudicio fi chia- 
ma cofcicnza erronea ; dalPerrare dell’in- 
tejlecto, tenendo per male il bene , e 1 bene 
per male . Deuc però auuertire che quefla 
cofcienza,ò giuditio , benché fia fallo , ed 
erroneo , hà nulla di manco forza ad obJi- 
garci à fare, quanto ci detta , ò fia buono, ò 
cactiuo in sè dello . Eia ragione li è ; per* 
che la regola, che mifura le noftre attioni,è 
fol la cofcicnza . chi con quella le mifura 
opera conforme il douere, perche opera 
conformandoli alla natura , chefe fiope- 
rarà contro quello dettame , tutto che per 
l’ignoraza fia erroneo , all’hora fenza dub- 
bio, fi peccarà ; non per la cofa che* fi fi ; 
ma perla mifura ragioneuole , che non hà 
tenuta i quale fi è il proprio giuditio . Da 
quanto fi è detto per quella parte fi caua .* 
che fc taPvno facefle vn contratto , illecito 
in sè fteflo , ma però ftimaro per giullo ; 
quelli non pecca altamente ; perche fe- 
guirebbe il dettame di fuacofcienza ; eia 
volontà abbracciandolo , li appigliarebbe 
à quel che fe le prefenta per buono ; lo chs 
bada allattion virtuofa . Che fe ali’incon- 

F 2 tro 
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irò alcuno apprendere per colpa i! far I*e- 
lemofina ad vn pouero,e pur tuctauia la fa* 
celfcs coftui per la fletta cagione,peccareb- 
be; perche la volontà abbracciarebbe^ » 
quel che fe le proporrebbe per male , ed 
in ciò confitte il peccato ; volere quel che 
fi giudica per male . 

p. Viringratioinfinitamente del gran lume, 
che mi hauete dato à conofcere, quel cho 
tanto mi gioua fapere . il gran Padre de* 
lumi , vi ricompenfi della ftcffa mo- 
neta, vi affitta Tempre col raggio 
della Tua gratia,che illumi- 
nando pienamente 
yoi, polliate deriuarlo à tanti , 
che fiedono in tenebris , 

1 • & vrabra mortis • 


* Fine della prima parte • 
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ADDOTTRINATO 
Alla Sacramentai Confcflìone 


PARTE SECONDA.’ . 
LETTIONE PRIMA. . 

4 f -, * , . t . r V" i • p 

f • 

Della Virtù dell a Penitenza* 

M.T t Ormai c tempo di dar principio af- 
JL X l'ammacftramento per la Confcf- 
fione. Io già penfo d'hauerla baftantemen- 
te nella Prima Parte iftruita nella maceria 
de* peccaci ; à fine di potere ò giudicare , 
od almen dubbitare , quando l'atto fia bo- 
netto,© catriuo. nelle due altre, che fieguo- 
no, parlarò sì del Sacramento della Peni- 
tenz i,cagion principale della deftruttioiu 
del peccato ; come ancora delle fue parti, 
che bifngna adempire , per la confecutio^ 
di quel £ utto, per cui fu iftituito . 

F 3 ‘ ^ D. At- 
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Putrendo con impatienza ^addottrinarne-,, 
to ; perche fon rifoluto di efeguire quanto 
farà di bifogno ad vna vera, edouimìT 
confezione, che intendo fare* 

M. Il Signore fecondi ogni buon voftro defi- 
derio . State attento, che quanto dirò po- 
trà giouarui, anche fe vorrete falire all’or- 
dine Sacerdotale . Li Sacri Teologi in'due 
maniere confiderano la penitenza . i’vna- 
come Virtù ; e l-altra come Sacramento . 
La Penitenza, come Virtù, è vn dono di 
Dio,permezó dicui fi piangono, e defeda- 
no lecolpe paffate,con propofito di nomai 
* più ricommetterle nell’auuenire . Quede^ 
ò fimili fono le lor parole . Efi dolor* fa de - 
- Sttfatio peteatorum prateritornm>cum propo- 
fito do catero non peccandi . Quella peniten- 
za come virtù , fu Tempre mai in tutti li se- 
coli ; e con quella fi Giuftificano li pecca- 
tori, ò (ranella legge di natura, ò nella ferir— 
ta di Mosè; mentre in que* tempi, non v r c- 
ra quello Sacramento, che habbiam hoggi 
noi, della penitenza* 

D. Più volte mi e venuto in penfiero , conte* 
all’hora fi giuftificauano gi’empi , mentre* 

non 
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- tionhaueuano quefto Sacramento» cho 
hoggi habbiamo . adeflò intendo » quel 
come . 

M. In due guife dopò puoffi confiderare que* 
da virtù della penitenza ; ò come naturale, 
òcomefopranaturale . Penitenza natura- 
le lì è, quando vno fi pente del fuo peccato 
con motiuo,e fine naturale . Cosi farebbe» 
fe tal'vno fi pentite del peccato , come di ; 
cofa che ripugna alla ragione, òcome di 
cofa, che cagiona la perdita della falute , 
ricchezze, honore,e limili . Quefta tal forte 
. di penitenza, nulla gioua per la vita eterna. 
Vero è però, che il deteftare il pcccato,co- 
mecofa disdiceuole alla ragione, fifuol 
chiamare virtù morale ; cioè virtù, che* 
adorna li coftumi d’vn’huomo . e con que- 
lla forte di penitenza li Filofofi gentili , 
detedauano i lor peccati. Penitenza fo- 
pranaturale,è quella, che fi eccita, c risuc- 
gliain noi dal diuino aiuto , ed impulfo 
dello Spirito Santo, che li Teologi appel- 
lano grafia attuale eccitante . e quello ac- 
cade , quando Phuomo defeda il fuo pec- 
«. caco, come ingiuriafatta à Dio . ondcco- 

F 4 tali 
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tal penitenza, fi chiama virtù fopranatura* 
. le, che difpone rhuomo alla diuina grada* 
da cui viene santificato . 

D. Perche alla giuftificatione dell’huorao la 
penitenza deue elfere fopranaturale I 
M. Bccoui la ragione. La penitenza è vnsL. 
difpofitione,che deue precedere neli’Ani- 
ma , per colà introduruifi la gratia , corno 
forma santificante * e perche tra la difpofi- 
Cione,e la forma bifogna,che vi fia la debi- 
ta proportione, e conuenicnza i mentre la 
gratia santificante è forma sopranaturale* 
bifogna , che la fua difpofitione , fia anche 
lopranaturale . Se folle folamente natu- 
rale , non potrebbe altrimence difpor- 
re; perche tra le cole naturali, e foprana- 
turaii, vi fi frameza vn gran chaos di dillo- 
, miglianza . Auuerta però, che la peniten- 
za , come virtù fopranaturale , benché fia-» 
difpofitione alla gratia santificante, non è 
però Tvltima : per elferne l’vltimayle abbi- 
fogna Taccoppiamento della Contritione, 
- ò del Sacramento, come à fuo luogo dirò, 
p. Fatelo, quando à voi piacerà . dichiarate- 
mi dunque per hora » che vuol dire, che 

à la 
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la penitenza per ctfer buona per la vitau 
eternai debba e (fere eccitata dallo Spirito 

- Santo? 

M. E cofà accettiflìraa appo de’ Teologi , che 
la penitenza per etfer gioueuole alia vita-, 
eterna , debba edere eccitata dallo Spirito 
Santo ; perche altamente farebbe natura- 
le^ molto improportionata, come diflfi, al- 
la forma, che difpone, qual fi è la gratia s à- 
tificantCiL'opere noftre, fatte come da noi, 
e col libero arbitrio noftro , non fuperafto 
la conditone della noftra natura j ondo 
non potran mai edere d’alcun merito per 
la vita eternale (upera PclFere noftro na- 
turale. Per intendimento di ciò, bifogr.sL* 
fupporrc,che noi non polliamo conUertir- 
ci a Dio eolia noftra volontà, fenza Vno 
fpeciale aiuto di Dio , che i Teologi 
chiamano gratia eccitante , e preueniente . 
Quella è quella gratia , che Dio fi ad va-, 
peccatore fepelito trà’l fango delle fue col- 

- pejcfonnacchiofonellezzo del peccato • 
gfinuia vna illuftratiane all'intelletto , li 
tocca il cuore con vnaifpiration nella vo* 
lenta; e quindi illuftrato,e rifeoflb apre gli 

) occhi 
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occhi della mente, conofce la miferiadel 
fuo flato, eficonuerte finalmente à Dio 
colla penitenza. Ecco dunque che’l pec- 
catore, è prcuenuto , ed eccitato dalla gra- 
ssette habbiam detto 1 ; e però fi chiama-, 
col nome di eccitante, e preueniente . Ego 
. Jìo dd hojlitim , & pulfo ; Age poenitentiam * 
Io ftò nella porta , e picchio ai tuo cuoro 
colle mie ifpirationi,e le voci che gitto fon 
« quelle : ià penitenza , fucgliari dal le- 
targo de* peccati. Appreso dopò Aggiun- 
ge : Sì quis att di erti vocem meamjntrabo ad 
illam, Se’i peccatore aprirà la porta del 
cuore,efentiràla voce di Dio vbbidendo 
alle fue ifpirationi ; egli adoprarà vn’altra 
gratSchiamata adiuuante , e con quella-, 
l’aiuta , efomminillratutto ilbifogneuo- 
le à lafciar l’habito del peccato colla peni- 
tenza, ed à faretre opere di virtù . E final- 
mente entrarà pofeia Dio a! fuo cuore col- 
- la grafia santificante, drcamabo curnillo,dr 
ìpfe mecum . cioè da Inimico diuerrà Ami- 
co^ Famigliare di Dio „ 

D i quanto fi è qui detto, tù potrai conofcere, 
a. thè lenza il diuino aiuto , c Tua grafia , 
. ✓ noi 
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noi non pótrtm inai fare da noi ftelfi cófa 
veruna, bafteuole perla vita eterna . Kor$ 
fumus fujficientes & idonei cogitare aliqttid 
■ À nobis,quafi ex nobis ,fcd.omnis fhfficicHti 4 
nofira ex Deo efi. e però quàdo vn peccato- 
re laida ii peccato, eluóuerteà Dio colla 
pemréza j vna tal penitéza fù prevenuta da 
Dio colla gt atia predetta ; e per ciò fi dice 
che è virtù fopranaturale , eccitata dallo 
Spirito Sato. Vero è, die nò polliamo efler 
ficurijfe egli cotal penitéza fia veraméte lo 
pra naturale, ed eccitata dallo Spirito San- 
to, perche non polliamo faperc, fe il fine di 
pentircijfia fiato quale lì cóueniua. e quin- 
di nafee quel che i’Apoftolo va dicendo • 
che niun sa, fi odio-, vel amore dtgnnsfii .. 

£>, Vi ringratio delia confolationc,che haue* 
te in mè cagionato con quefta dottrina^ • 
brnmarei folo , che.pcr compimento della 
prtfente Lertionc , mi fpiegafte Tetimolo- 
gia , ©lignificato di qucfto vocabolo , Pe- 
nitenza . 

M. Penitenza è detti vna voce comporta da J 
quelle due,Pgna,e teneo,che vuol dire,vn 
« tenere, ed vn portello della pena i del dolo^ 

• '• w " re .. 
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re. Chi lì pente d’haucrcommelfo i! pec- 
cato» fente pena , e trillezza del mal com- 
' *nelfo,e vorrebbe non hauerlo mai fatto . 
ma perche quello è imponibile , per ciò fi 
affligge, e duole di quel che hà fatto . hora 
quello pentimento, ed afflittione fi chiama 
penitenza . E quella fuole alle fiate calme- 
le riempire la volontà , che la comunica* 
anche al fenfo, facendolo prorompere in* 
lagrime, e lofpiri j comelpeflbli vede, e* 
tanto balli per la penitenza, come virtù. 

LETTIONE SECONDA. 

Del Sacramente della Penitenza* 

T"\lflì nella pattata Lectione, quanto ba- 
LJ ftaua della penitenza, come virtù , 
panai ò in quella della medelìma,come Sa 
cramento . Fù quelli iflituito da Chrillo 
Signor Nollro, in riconcilratione del ge- 
nere hum ino: cioè come mezo, ed iftru- 
meino, per cu» gli huomini disgratiati da* 
D o per gli peccati doppo il Batufìmo fi 
«ìcoiìciiiaiio » c fan ritorno all’antica fua* 

<, ‘ fi™- 
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gratia,ed amicitia . Sidefinifcetal Sacra- 
! mento in quefta guifa .• Efi Sacrarne ntum^> 
confiftens m attibus Panitentis,& Abfolue - 
* ' tìs , inftitutum à C bri sto per modum ludictj 
inremiflionempeccatorum . In quefta defi- 
nitione fi contiene tutto l’eftere della peni- 
tenza . Si dice , confiftens in actibus Peni - 
lentts>& Abfoliientis\ perche in fatti tal Sa- 
cramento fi compone, non da vnfolo , ma 
dal Penitente infiemc,e dal Confeflforc Il 
penitente vi porge la fua portionc , ed è la 
materia, che confifte ne’ fuoi atti , che fono 
Contrizione, Confeflìone , e Sodisfattio- 
ne . Il Confeffore vi mette anche la lua, cd 
è la forma dell’aflblutione coll’intentioné 
d’aflfoluere . Si dice per modum Iudicij* per^ 
che qui veramente fi troua vn’ordine giu-^ 
ditiario ,* mentre il penitente , foftiene le 
parti di Reo, acculando li fuoi delitti ; ed il 
Confeffore quelle di Giudice, proferendo 
fentenzadi Aflblutione . Si dice finalmen- 
te ad remiffionem peccatorum , con che fi di- 
moftra l’effetto , che cagiona , quale fi è il 
condono, e remiffion de* peccati • 

O, Qjefto Sacramento è necelfario à tutti t 
Chnftiani per saluarfi ? M. A 
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$/[. A punto, a tutti coloro, che dòppp il Bar- 
tefimo han comrnéflo vno , ò più peccaci 
mortali . è neceflario dopò, come dicono i 
Teologi , afe neeeflìtate mcdij i cioè copie 
mezo per còfeguire primi il perdono dèl- 
ie colpe, e pofcia la vita eterna , Q lindi è, 
che fi come il fi le , non fi può confeguire 
fenza il fuo mezo ; così il fine della remif- 
• fìon delle co!pe,e vita eterna, fenza il mezo 
di quello Sacramento . Si dice anche da* 
Teologi aleutamente neceflfario,per dar- 
ti ad intendere, che in niun conto può il 
peccatore faluarfi fenza tal genere di peni- 
tènza . che però ragioneuolraence fe gli 
adatta vn titolo di feconda tauola doppo 
il naufragio. 

D. Che vuoi dire feconda tauòla doppo il 
naufragio è 

M. Nel peccato d'Adamo naufragò tutto il 
genere humano , perche in quello fè gitro, 
e perdita di tutta lamercadantia delia di- 
urna gratia. Vedendo i Dio vna sì gran.# 
rouinà neirhuomo , e volendoli dar qual- 
che aiuto , li gictò nel mar tempeftofo 

delie fue miferic, la prima tauola, con cu£ 
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potette approdare al porro della fallite; e 
fìì detto il Baccellaio, con cui li libera dai 
peccato originale, eriforge di belnuouo 
allottato della diuina grada. Ma perche 
l’huomo, tutto che colla prima tauola, hab- 
bia fchifato il primo pericolo , bene fpeflo 
vien di nuouo à naufragare, commettendo 
peccati mortali, con cui ritorna à perder la 
gratia ricuperata ; i Dio volle prouederlo 
anco di rimedio in qucfto.fecondo naufra- 
. gio.e lì è il Sacramento della penitela, con 
cuiriftaura le feconde perdite della gra- 
tia; e così vien detto ragioneuolmente fe* 
conda tauola doppo il naufragio . Onde li 
come l’huomo non appigliandoli alla pri- 
ma tauola del Battelimo , retta fommerfo 
dalla morte eterna del peccato Originale; 
così , fe doppo il peccato mortale , non lì 
appiglia alla feconda di quello Sacramen- 
to, reftarà anche affogato dal fuo (letto pec- 
cato . Nifi peenitentium egeritis gmxcs fi- 
ntiti penbitis , 

D. Dunque, fe vn Chriftiano doppo il Batte* 
. fimo non commettette mai alcun peccato 
. mortale, fi faUurcbbe ancor lenza la Con- 
fe Alone ì M.Non 
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M. Non fi fallerebbe altrtmente . perche Jilì 
fai cafo farebbe obligato à Confeflfarfi per 
fodisfarc al precetto della Chiefa, che co^ 
manda à tutti la Cófeflìone vna volta Tan- 
no. Coftui dunque non confeflfandofi nel 
tempo ordinato, peccarebbe mortalmente 
contro il precetto f Ond’è, che'l Sacramene 
to della penitenza, non folo è neceflfario 
• per neceffità di me20,ma anche per neceflS 
tà di precetto . 

D. Dichiaratemi addfo, qual fia Teffettadi 
tal Sacramento. 

M. Dalla definitone data di fopra, potrete 
apprendere il fuo effetto , che fi è la remif- 
fione de’ peccati , ed acquifto della grata 
santificante • purché fia perfetto di tutte le 
fue parti . 

P. Sò beniflimo quel che dire ; il mio dubbio 
però fti in quefto; fe vno non haueffe pec- 
cato mortale,e pure andaffe per confettar- 
li, à coftui il Sacramento,come conferireb- 
be la gratia,fe egli già Thà ? 

M. Sauiamente hauete propofto. Si deue pe- 
rò fapere , che tanto quefto Sacramento , 
quanto quel del Battemmo conferirono la 

prima 
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prima gratia ; eperòamendue fi appella- 
no Sacramenti de* morti $ cioè , perche li 
danno à coloro , che col peccato fono già 
morti alla gratia. Gli altri Sacramenti, per- 
che fi danno à coloro, che Hanno giàm-* 
gratia, e viui per quella , non cagionano la 
prima, ma la feconda gratia ; cioè Paccre- 
icimento della gratia . Quindi è, che li Sa- 
cramenti dell’Eucarift ia, della Ci efima-, , 
delPEftrema vnrione,deirOrdine,del Mar 
trimonio, non conferiscono ia prima gra- 
tia ; perche già la fuppongono; ma beqsì 
la feconda , che fi è Paccrefcimento della-* 
prima. Hor ciò fuppofto , deuo dirle per 
la difficoltà propofta :che fe vn Chriftiano 
fi trouafle in gratia, q perche mai commife 
colpa portale ; ò perche , benché l'habbia 
fatta, Phà già cancellata con vn*atto di per- 
fettiffima contritione ; coftui confelfando- 
fi , acquiftarebbe la feconda gratia per ac- 
cidens, cioè Paccrefcimento della prima , 
c lo fteflo dico di quegli Adulti, che prima 
del Batte fimo , han fatto alcun atto di per- 
fettiffima carità . Il fìattefimo,e la Peniten- 
ti benché fiaoo àfticiaiti à conferire la pri- 

c ~~ m 
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ma gratia ,• hanno però quefto,che trouan- 
dola altronde già conferita, all’horacon- 

i ferifcono Taccrefcimento . e quefto vuol 
dire, che danno la feconda gratia per acci* 
dcns. 

LETTIONE TERZA. 

%^'J i ^ J Z > r 

m J>elle farti del Sacramento della Penitenza, 

• o * ' * * 1 • * ' * y 

M. ¥ L Sacramento della Penitenza , fi come 

• ¥ tutti gli altri Sacramenti fono comporti 
morali ; le loro parti però fono materiali, e 
fenfibili; ed hanno, à fomiglianza del com- 

‘ porto tìfico tutto quello , che fi richiede à 

• farne vn tutto : cioè materia, forma, e mi- 
niftro. La materia, e la forma fono parti in- 

trinfeche componenti, che da* Filofofi fi 

• chiamano cagioni, ò come dice il volgo » 

• caufe . La materia è cagion materiale, e la 

- forma cagion formale : e quelle due com- 

• pongono quel tutto. Il Miniftro dopò, fi 
chiama cagione ertrinfeca ; e puolfi diro 

• cagion efficiente . Così nel Battefimola-. 
cagion materiale è l’acqua ; la cagion for- 
pialc fon le parole , Ego te b africo, &c, cd 
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il Miniftro, egli è colui che battezza . 

D. Incendo quel che dite ; ma perche la ma- 
teria, e la forma fono parti intrinlechc , e 
l’intention del Miniftro yieq detta parte* 
eftrinfcca, 

M- Parti intrinfeche del Sacramento intenda 
tutto quello, che’l compone ; e di cui fi di* 
ceche cofta, e compagina . e perche le fo- 
le n)ateria,e forma fon deffe, che’l compó- 
gono, e compaginano; perciò quelle fole 
fon dette parti intrinfeche , Il Miniftro no 
c parte componente, di cui cofti , e fi com- 
ponga il Sacramento, e per ciò vien dettai 
parte folamente eftrinfeca . Siaui ciò per 
efempio : Nella coftruttion d’vn Palazzo 
concorrono tutte, e tré quelle cofe ; la ma- 
teria, e fon delfe le pietre, la calce, e limili ; 
la forma, ed è quel noodello,e ftruttura del- 

. Tedificio ; ed jl Miniftro, che fi è l’architet- 
to,che le compagina, ed vmfee, Nejcom* 
pofto,chc fi è il Palazzo, la fola materia, e 
forma reftano per parti componenti, e for- 
manti l’edificio, e per ciò fon dette parti in* 
trinfechedilui. 11 Miniftro, od Archiceé- 
fo , benché fu necdfario à comporle , ed 
-, 4 ; a G a vnir- 

^ x u* — . _ 
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vnk!e,purc perche redi fuori deiredificip 
vieti detto parte, eftrinfeca, ò pur cagiona 
effluente. 

p. Va bene . già Pintendo . profeguite dun- 
que à farmi capace delle parti di quello Sa 
cramento, 

M. Spiegato già che in quella compoficura-. 
del Sàcraméco concorrano le predette ti è 
parti ; bifogna hor fapere, che ia maceria è 
in due maniere ; Pvna vien detta remota; 
e l'altra proflima . la remota fono à punto 
li foli peccati, la prolfi «afono gli acri ftef- 
fi,che fà il Penitente . Gli atti del peniten- 

" tc fono tre, cioè contritione, confeflione,e 
fodisfittione; e tutti e tre , fi richiedono da 
parte di chi riceue il Sacramento . Di que- 
lle tré parti la Conrririone , e Confezione 

• fono parti effentiali . La fodisfactione,è fol 

• parte integrale, di cui faucllarò apprettò . 

• Ma come hò detto , tutte e tré douranno 
metterli dal penitente ; e tutte e tré vnire fi 
chiamano materia proflima del Sacraméco 

P. Perche li peccati, fi chiamano materia re- 
mota, c gli atti del penitente materia proi- 
; fima» 

/ * v- 1 pri* 
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Mi Prima di rilppderc al voftro dubbio» vor« 
rei che auuertifte ad vn punto » che quan* 

do noi chiamiamo li peccati, col nome di 
materia ; non intendiamo di quella mate- 
- ria, che fubentra al tutto, il compone , ere- 
tta dentro di lui perfettionandojfi dalla-, 
forma ,* perche in fatti » li peccati non fono 
materia di quella forte . e de fatto, niun-» 
mai potrà dire, che’l Sacramento della pe- 
nitenza lìa vn ccmpofto da peccati , e da-, 
„ aflolutione. Si chiaman dunque materia * 
. perche concorrono in qualche maniera, e 
conuien che precedano alla forma ; non-* 
_ perche fi perfettioninò da lei, come fon tut- 
te i’altre macerie $ ma perche fi diftfugga- 
no,e cancellino . hora per quella necefia- 
ria lor precedenza alPalfolutione Vengoni 
detti materia . hò voluto ciò dire, sì perette 
vipreuenga à qualche difficoltà chev'in- 
forgelfe : come ancora per fauellare più 
fondatamente. 

RifpondoadelFoal voftro dubbio . Per ma- 
teria proffima qui intendo , quella che è 
più vicina,e piò difpoftaàcadere fopradi 
iella forra*. Andate voi dal Vafaio >voiiI 

V .V- 9 ì 
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trouarete,che prima nella fua bottega còri^ 
‘duce la creta i dopò la tempra coll’acqua, 

* t la riduce àfomiglianSa di parta . Quale 
•di qutrte due ftimarete più vicina à rice- 

tiere la forma di vafo,la creta afciutta.ò pur 
*> la creta tempratalo!! acqua < e diuenuta 
^pafta ? certOiche quefta feconda , e non la 
-prima .hor nò dite vohthe la creta afciut- 
ta fia deflfa la materia remota ; e la parta dì 
creta, fia la proflima ? Così Vi dico io nel 
Sacramento della penitenza > li peccati fo- 
no materia di qùcfto Sacramento/ ma pe- 
to affatto remota ; perche il penitente coir 

- quelli foli , non è difportoàriceoer la for- 
ma del l*afTo! urlone : ma quando dopò il 
penitente comincia à far gli atri fuoi, dolé- 
dofi de* peccatile dopò cófeffandoli al Sa- 

- cerdote ; all’hora fi rende a?fo,é difporto à 
riceuer l’affoìUtione . e però hò detto che 

l gli atti del penitente fonò la materia prof- 
fìmadirj Sacramento ; perche in realtà 
raffolurioné immediatamente rìoncade 
'• che fopra: di quefti; benché dopò caduta , 
cancel la, e deft r ugge tutti i peccati . Nella 

• fteffa maniera; difcorrecc del battefimo , ed 
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_ altri Sacrameli. Nel Battefimo,l acqua eie» 
mentare fi è de (Fa la materia remota; e fi 
chiama remota,perche,non c difpofta,per^ 
che cada (opra di lei immediatamente la 
forma, ITgi te bApti&Oy&c, Ma quando que- 
. ft’acqua fi adopra invfo di lauare,ed in fat- 
ti con quella fifa l’ablutione ; all’horadi- 
uenta capace à riceuerc immediatamente 
la forma ; e così all’hora diuenta materia 
prolfima di tal Sacramento - Quindi fi ve- 
de, che l’acqua, è la materia remota, e lala- 
uanda, od ablutione fi è la proffima . 

"D. Hò capito che gli atti del penitente fono 
materia proffima ; e li peccaci fon la rimp- 
, ta . Ma ditemi , ogni peccato è materia re- 
mota di tal Sacramento ? 

-fri. Dico che sì.e quefto,od il peccato fia mór 
tale,ò veniale . con quefta differcza però ; 
che il mortale, è materia neceflaria: cioè ne 
. ceffariaméte fi ha da manifcftare al Cófcf- 
fore, come ordinò Chrifto Signor Noflro» 
altrimente nó fi condonare . 11 veniale do- 
pò è folo materia volontaria, e libera ; per- 
- cheque fio non togliertcfoci la gratia, Chri- 
fto volle, che fia in libertà doftia il con.fef- 
ir, C 4 farlo. 
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* iarlo . Vero è però , che volendo noi còft- 

- fe(Tarlo' farà materia fofficiente,e bafteuóle 

- al Sacramento,perche in fotti ancor quefto 
è colpa, cd ofifefa di Dio ; beebe leggiera. 

I>. E fe il peccato farà dubbio ; può egli effer 
materia di tal Sacramento ? E chi dubbiti 

- d’haucrlo commeffo è inobligo di Con- 

* feflfarfelo ? 

M. Buona difficoltà . A quella rifpondò, cfic 
quando il dubbio confìfte nel fatto > cioè 

» perche vno dubbita fe hà conamcfTo quel 
peccato, ò nò : ed in tal cafo, quefto genere 

' di peccato non può e(Ter materia del Sa- 

* cramento ; perche douendo la materia ef- 

- fercertamiete meno di quel che fi è la for- 
ma: viene in confeguente , che’] peccato 
dubbio,nel modo già detto , non hauendo 
Veruna certezza , non poffa effer materia 

‘ del Sacramento . Auuerta però , che vo- 

* glion cocordemente i Dottori,douerfi cia- 
feuno confefTar anche del peccato dubbio, 

- per dubbio, com’egli è ; perche trattandoli 

- di salute eterna , né* dubbi bifogria feie- 

- glierfi la ftrada più (icura,che fi è il confcf- 
farlo per dubbio • bifognarà però io tal 
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fo congiongerlo con qualche altra materia 
-cena, pernon mettere in rifchio Pafioiu- 
* rione facendola rellar Vuòta . il che potrà 
farli, accufandofi con efio luid’alctìn altra 
peccato veniale certo > ò pure degli (ledi 
mortai r,altre fiate confe fiati . 

Ho dettole il dubbio confifte nel fatto ; per- 
che fe il dubbio cade folo (òpra la qualità 
della cólpa i come à dire,fe vnofoffe certo 
d’Hauer peccato, ma dubbira folo,fefù mor 
- tale, ò veniale i intalcafoper Taffolutione 
baftarà dire il peccato , di cui fi dubbita in 
quella guifa , ienz’haue.r obligo di cógion- 
gncrui altra materia più certa:perche dub- 
biandoli «iella loia qualità , già reità certo? 
nella follanza di peccato:ed ò mortale che 
fia«ò veniale , sépre balla per PafioluTionCé 
D. Ma fe tonfeffacomi già di quel peccato? 
dubbio, m’alficuro d’hauerlo commefio , 
fono in obligo di ftUoùo à coftfelfarmelo? 
per certo? 

il. Molciie lodeuolmente, dicono di sì ; forfè 
perche il pèccato dùbbio,no fembra quel- 
rifteflfo,ch’è certo. La cómun però de* Dot 

r torìrfoftienc di nò . Perche il peccato dui*- 
^ - - bio 


I0<* IL C URI ST I A NÒ 
bio fi tiunifefta per dubbio al Confelfore* 
-acciò elfendoui in realtà, li cancelli coll’af- 
«olutione, dunque il Confeflfore affoluen- 
do , ha intentione di toglier quel pecca- 
i io,quando vi foCfe . Se dunque in realtà vi 
fù ; già vi refia cancellato . ed eflfendosià 

• cancellato, non feipiùjnobligadiconfef* 
sartelo . Nè mi li dica che non è il medetì- 
mo; perche tù confeflfandotr in dubbio , 
hai detto condicionatamente , queli'ifteffo 

• peccato, che dopò ti ricordi hauercom- 
mefso con certezza . e perche lei fiato aflfo- 
Jutada quello , già reftiaflfoluto* anche d& 

- quello . 

- LETTIONE QVARTA. 

Si [piegano le parti della Penitenza r 
e primieramente 

«- 1 ■ 

v. LA CONT KIT 10N B. 

M. \T Ella pacata Lettione v’accennai * 

• JL\I che tré fono le parti della peniten- 
: za,richiefte per parte del Penitente , Gon- 
*• fticione* Confezione, e Soiisfattionc * 

par- 
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pàrlaròdicialcheduna in particolare vna 
colle lor conditioni , acciò Quindi polliate 
efeguire li voftridifegnidifare ima buona 
1 Confezione.' 

ÌX Hor quello a punto Colpirò . e credetemi 
che ogni momento mi fembra vn lecoIo,di 
vedermi profcioltò dalle catene > di tanti 
peccati, che mi opprimono s Ma prima di 

* accingermiairimpréfa, toglietemi di gra- 

tia da vn dubbio: pèrche le parti dèlia pe- 
nitenza non fono più , ò meno delle tré 
mentouate? ’ 

Mi confuòlo che hauete apprefo Pemplé^ 
tà lotto la tirannide del peccato ; e moltòf 
più ^ perche vi veggo defidetofiffimo di 
fcuotere ogni giogo , e volare alla libertà 
della gratia . Non è credibile , quafttòmi 
pela dì coloro, che Torio fchiaui di tal tirati- 
- no, e pure ò non lo cónofeono, ò non fi cu- 
curano di eflerlo . credetemi, fé v’è ragioni 
mai di confidarli taluno , non potrà certo 
paragonarli con quella, che fi ha nel férui- 
re à Dio . vtdete quoniam intuii 

tfi Domtnus . Per fodisfaf dunque alla vO- 

* ftracuriofitàpotrdrifporidetuii perqtiel 

« -•* ^5 
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chefihà nel Catechifrao di Pio Quinto * 
che offendendo noi i Dio in tré maniere, e 
colcuore,econ parole, e coll’opere j egl’è 
■ ben di douere, che fi facci ritorno à Dio 
* per quella medefitna ftrada per coifiamo'. 
allontanati . e così nella peniterza abbifo- 
gna ,che concorrano tutte e ti è quelle po- 
j lenze, il cuore col dolore, la bocca colla-. 
Confeflìone ; e le mani coH’opere penali,* 
fo disfattone. 

Vn’altra ragion rkrouòappreffo i Óottori , 
edè,checommettendofi il peccato dal f a 
volontà. fi i di ragione, che la medefima vo 
lontà abominile detefti la colpa . e queflo 
frfà bafteuolmenre colla conrritione,e do- 
lore . Ma perche il dolore ftando nel cuo- 
re, non è fenfibile al Copfeffore, che fi è il 
.. Giudice ; bifogna che il renda tale colla 
. Cónfclfion della bocca * E finalmente ri- 
chiederla fodisfaltione per integrità del 
giudizio, ecosifivedav che chi volontà- 
~ riamente abbracciò la colpa, rlmedefimo 
di buona voglia, abbraccia anche la pena* 
D. Hauete propotìo di fpiegarmi la prima 
. patte delia penitenza, che fi è la contritio- 
•* a BC « 
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ne. Che cofa fi richiede a queftacofitn- 
tione per eflfer vera, e pei fetta ? 

M.Queftonomedi Cornicione ; fé voglia- 
mo parlare ftrettamente è vn vocabolo ge- 
nerale, commune ad ogni forte di dolore, e 
difpiacimento d*anitr o . Si diuide da Teo- 
logi in conrrittione perfetta ; cdincontri- 
tionei'iiperfetta.Qjindiè,che i medefimi 
Teologi , quali fogìiono accomvnodar 
voci, conforme il bifogno , che hanno per 
ifpiegare i loro fenfi j col nome affo biro di 
icontritione intendono fignificare il dolore 
< perfetto che fi ha de* peccarircol nome do- 
,pò di concritione imperfetta , fignificaro il 
dolore imperfetto; che fotte altro vocabo-< 
lo, chiamano ancora Attritione . La Con- 
tritione dunque a(fo!uta,e perfetta, fi defi- 
• nifce così dal Tridentino :Eft animi dolor , 
& deteHatio de pece tifo commi ffo cum propo - 
fito non pece and t de estero. Da quel che do- 
pò foggiógne, e fpiega il medefimo Ti idé- 
tino,fi può comprendere , e deferiuere in-, 
tal guifa tutto reflere,ed effenza della con- 
tritione . ’E vn dolore, e pentimento gran- 
diffimo de* peccati fopra ogn’altro male , 
VP come 
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come oflTeffe di pio bommo bene, con pi?o^ 
polito di piu non offenderlo : con fperan- 
zad'ottener’il perdono: con animo di có- 
felfarfi degli ftefli peccati ,• e con proponi- 
mento d’vbbidire al Confeffore, in tutto 
quello che egli giudicata imporre di peni- 

’ tenza per fodisfattione delli medefiroi f 
Hor quindi fi potranno inferire tutte lo 
conditioni della vera contritione, quali fe 
adempirete, teneteui in pugno la remiffion 
de* peccati, e’1 riacquifto della diqina gra- 
tia. 

P # Dichiaratemele di grafia ; perche fenza- 
diquefto, poco, ò nulla pocrp da me ca- 
uaredibene, 

M. La prilla conditione fi è , che il peccato fi 
detcfti (opra Qgn’altro male, come ofLfa dj 
Dio Sommo bene ; cioè per amore della- 
fua Somma bontà, e non per timore della- 
fua diuina giuftitia . ed in fatti la contritio- 
oe è vn’atto di dolore , che procede dalia- 
carità, ed amor verfo Dio ; e per confeguè- 
te hà da deteftare il peccato come offefa di 
Dio Sommo bene ; e come vn male, che fà 
perdere l’amicitia fua. Quindi nefiegue* 
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thè douendo noi amar Dio (opra òghal-; 
- irò bene ; bifognarà che il peccato, quale# 
ci toglie tal bene, fi odij , e fi decedi fopYa-» 
ogn’altro male , Dio , e peccato fono due# 
eftremi, de* quali , quanto il primo hà di 
buonore di amabilejaltretcanto il fecondo, 
hà di cattiuo, e di abomineuole . Onde :e 
di douere,chc il Chriftiano fi debba primo 
iottoporre,e feieglierfi tutti i mali più atro- 
ci del mondo, cotnprefiui ancor que’ del- 
l’inferno , che porgere in fuo confenfo ad 
vna delle offefe di Dio • Oh poteffi, col- 
TaddofTarmi di tutti mali, più fpauenteuol» 
dellaterra,e dell’inferno, far in modo, che 

quanto hòcommeflfo di colpeuole, nói hab 

bia mai commeflo / l’alficuro, che non per-v 
derei momento di tempo ad abbracciarli ; 
perche in fatti farei vn bel nulla ; tanto abp 
mineuol male fi è il peccato , 
P.Iofonperdnto d’animo in vdire lavehe- 
menza del dolore,che fi richiede nella có- 
tritione . poueraccio di me / che per molto 
che mi aflfatichi,e diftrugga in fai ne vno di 
quelli atti , non bado à fpremérne vna la- 
grima dagli occhi, e fuegliarne vna fcintilla 
di dolore nel cuore, M.Co* 
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Così è figliuolo ; cale bilogna elfere H do- 
lore per g ogqere al grado di cqntritione , 
Konfi fgomenti però che nonfenra quel 
dolor fenfi:iuo, che dice, Perche ladete- 
ftation del peccato non confitte nel fenio \ 
ma bensì ncU’jffettOie nella volontà, onde 
ballerà (e quelli abomini il peccato fopra 
ogn’altro male f 

p. Com~ fi deferta il peccato colla volontà ? 

£4,11 deteftare il peccato colla volontà vuol 
dire, che’l peccatore vorrebbe hauerpiù 
torto tolerari rutti mali del mondo , anzi 
che hauer off:fo Dio : e fe folle in fua balìa 
il toglier quel che ha fatto di colpa, collsu 
tolerzài di raddoppiar i altri mali, e pene* 
prima li contentarebbe di fopportar que- 
fte,che no d'hauer commelTo quello . Q^e- 
jftodopò yi sò dire, che fe'l peccatore verrà 
fol lume diurno , à penetrar la grauezza, e 
deformità del peccato ; s’aflicuri che tanto 
fcaftarà à pungerli il cuore ; ed in guifa t£- 
Ie,che non folo proromperà in fofpiri , e 
dolori, ma dal/e pupille medefime verfarà 
wn mare di lagrime pcrlauar le lordure , 
jhe hi contratte • 
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D. Se così è ; lo certo vorrei hauer tolerato 
tutte le crudeltà de* tiranni, ed hauer refo 
lo fpirito tra gli vgnoni delle Pantere , pri- 
ma d’hauer oflfefo la diuina bontà . 

M. Qaefto bada per la Contrizione . pregai 
tene Dio per la perfeueranza , che ottenu- 
tala, voi fiete in iftato di falute . Ricordate* 
ni fpetfb,di quel che hò detto , che la per- 
fettion del dolore, per effer vera contritio- 
ne, confide nel defedare il peccato, no per 
timor della diuina giuditia ; non per pau- 
ra dell’Inferno, ò perdita del Paradifo , ma 
folo perche è offefa di Dio Sommo bene, e 
sommamente amabile , 


J- ETJIONE QVINTA. » 


Bel Profofito , t d altre Cenditioni dell * 
Centrinone , 

M- A feconda con ditione richieda cflfen- 


tialmente alla contrizione, fi è vn fer- 


mo proposto di non più peccare nelPauue 
«ire . Qnefto lignificano quelle parole del 
^Tridentino % tnm fropofit e non pece ondi de 
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utterd < li proposto dopò hà di effere de!* 
la lidia qualità,che fi fu la detcftatione de* 

* peccati commelfi : cioè, fi come il Penitene 
te defedando il peccato , vorrebbe hauer 

-r patito ogni male del Mondo , prima d’ha- 
uer off. fo Dio ; così hà da proporre , cho 
per Tauuenire , prima fi fceglierà tutti mali 
- di pena, che ritornare di bel nuouo al pec- 
care . ed à quello miraua S. Anfelmo , al- 
; l’hor che diceua : che fe da vna parte ve- 
dette l’Inferno aperto , e dall’altra vn pec- 
cato mortale j e fotte necc ffitato, ò precipi- 
« tare nel primo , ò di commettere il fecon- 
no ; egli non harebbe difficoltà di precipi- 
tar giù negli abiffi, prima di vederli colpe* 
uole v con y n peccato mortale . 
D.InhQrridifco à quel che dite ; ed è tale JI 
tremore, che prendo à dubbitare delle có- 
tritioni pattate, edouetrouarete voipro- 
pofiro di quella forte ? Io fperimento io* 
tnè, che benché mi forzi di far quello pro- 

• pofito,di non più offender la Madia diui- 
na ; e di voler mille volte morire, prima di 
vedermi vn’altra fiata colpeuole ; con rut- 
to ciò tanti fono in me gli mai’hfbiti radi* 

. • ” cati f 
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cantante le inchinationi al peccare, e tan- 
ta la propria debolezza, che diffido del po- 
ter effcr fedele neirefecutione . Quindi ar- 
gomento, che la mi^, non farà fiata vera-, 
contritionc j e così fortemente temo , che* 
non m’habbia $ dannare . 

M. Ed io vi dico, che fe voi haretc l’animo di 
non più offendere Dio, e per tal fine, di fa- 
re dal canto voftro quanto potrete , hor 
fuggendo le occasioni, hor leggendo Libri 
spirituali , ed h ora facendo oratione per 
impetrare il diuino aggiuto ; v’afficuro , 
che la voftra farà fiata ottima contritione . 
Che importa, che giudicate > non hauer da 
voi fteffo forze bafteuoli per efeguiro ? 
anzi farefte vn balordo, fe giudicarefte, po- 
terlo fare , L* Apoftolo Pietro rouinò, per- 
che troppo fidò di sè fteffo . egli diffe , che 
potrebbon ben gli altri cadere , ma egli no 
già . il fatto andò al rouerfeio ; rouinò egli, 
. che ardì, non gli altri, che temerono . Il ti- 
mor di cadere, nafee dal conofciméto della 
noftra fiacchezza : e quefto vi potrà effere 
di motiuo bafteuole à toglierui dalle occa- 
fioni^d implorare la diuina affiftenza per 
C " H a fupe- 
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fuperare ogni técatione. Si che quando voi 
farete propofico di non più peccare , ciò 
bifognarà fare, fidato nej diuino aiuto , e 
diffidato affatto di voi medefimo . Nano , 
diffe Agoftino, critjìrmus, nifi qtti fc ipfum 
fentit infirmum. Mimi caderà mai,fe cono* 
(cera sè fteflfo debole, e vicino à cadere-» ♦ 
Ecco dunque che’I timore è fegno d'hu- 
tniltà,anzi di predeftinauone : ed il Giulio 
che odia il peccato,l*odia perche il teme ; 
ed il teme perche l’odia . 

D. Mi hiueté folleuato l’animo , con quella^ 
dottrin 1 . per dirla mi era molto abba tu o 
daquelchehaueua apprefo t Mi refahor 
di Capere il difcioglimento d’vn dubbio , 
Chi facelfe vn’atto di contritione, deteftà- 
do le colpe pafTate , ma fenza auuertire , à 
far il proposto di non più peccare nelfau- 
uenire, vna tal contritione farebbe bafte- 
** uole per la remiffion de’ peccati? 

M. Belliflima difficoltà. horfappia,che*I pro- 
pofiro è sì neceffario alla contritione, doue 
fi auuerte al futuro , che fenza di lui , ogni 
crauaglio è vano. Vero è però, che fe il Pe- 
nitente,ò diftratto,ò pur ignorante, non vi 

pen-. 
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penfaffe punto nell'auuenire i intalcafo , 
quello propofito di non peccare , ancor vi 
farebbe implicitamente neiratto della có- 
tritione. e la ragione fi è;perche chi fi duo- 
le della colpa commeffa , ha vna , almeno 
virtuale intentione, di non ricommetterla* 
nè fi può intendere, come vno poflfa di cuo- 
re deteftare vna colpa paffata , quale hab- 
bia animo di ritornare à commettere . egli 
dunque in tal fatto, ha quella implicita in* 
tentione che auuertendo,efferui neceflfario 
il propofito per l*auuenire,fi forzarebbe iti 
ogni conto di farlo efpiicito, e manifeflo ■ 
come richiede la vera contritiooe . Di tal 
fentimento fono molti, e grauilfimi Dotto- 
ri . Il Bellarmino però è di parere, chetai 
propofito nella contritione , è necefTarjo 
che fia efpiicito* nè bada folamente l’impli 
ciro,e’l virtuale . Per mè in quella parte , 
configiiarei,iI feguitar la feconda ,e non la 
prima fentenza ; perchetrattandofi difa- 
Jute eterna ,bifognafchifare ogni dubbio, 
ed incertezza, ed oper: re colla maggior di 
ligenza,e cautelatile li richiede in vn tan- 
fi 3 ' ' Ip.CQ; 


lo affare 
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D* Così Pintendo ancor io . nè mi par ragio-" 
neuole, che dotte fi tratea dclPacquiftodi 
falutecórporale, fi vada in traccia di tante 
accuratezze, c ficurezze; edopò per quel- 
lo della fàluce fpirituale ci contentiamo 
' dell’incerto, é dei dùbbio . Ma ditemi, qua- 
li fono le altre condìtioni, richiede per vna 
perfetta contritiòtfc ? 

M. La terza conditone richieda fi è la confi- 
denza alla diuinamiféricordia di ottenere 
ciò che fi domanda , èioè il perdono delle 
colpe commeife . Quella confidènza però, 

» non ha d’hauer per baie, e fodegno il pro- 
prio merito, ben sì il valóre , e Sangue di 
Giesù Chrifto, fparfo tutto pèr la fàluezza 
dell’ Anime,e fenza tal confidenza il nòdro* 
dolore, non folo non farebbe cóntritones 
mapiùtofto il fotnmode*mali,cìóè vnà-. 
finiflìma difperatione • 

Là quarta conditone finalmente , fi è il pro- 
pofito di Confeflarfi . e quella l’efige an- 
che e dentalmente il Tridentino. Àuucrta 
* dopò due cofe 5 la prima che col propofito 
di ConfelTarfi, va congionto vn’altro pro- 
ponimento i doèd’vbbidircalConfefib- 
‘ " • ' re. 
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re» tanto nelPimporre,che farà della pen^. v 
tenza , quanto in ogn’altro , che giud icarà 
concernente alla falute fpirituale del Peni- 
tente . La feconda, che per effer perfetta la 
contritione, non folo fi douerà defedare il 
peccatola anche, da togliere affatto ogni 
affetto verfo di lui . CosLchi giudicarebbe 
perfetta contritione quella di vna Donna, 
quale haueffe lafciato il peccato, ed anche 
defedatolo nel fuo cuorejfe nel tempo def- 
fo compariffe in publieo,fparfa di profumi, 
impiadrata di belletti, e vedita di molti or- 
namenti^ fine dieffere,e vagheggiata, e 
ammirata da tutti nelle fue bellezze ? ce- 
dei, tanto farebbe lontana d’effere giudi- 
cata da mè per vera Penitente , che più to- 
do la giudicarci indegna d’affolutione ; ed 
in fattigliela negarei. Così ancora, colui 
che hà tolto fa roba ad altri , ò ver la fama,* 


non bada, che fi penta del furto, ò della de- 
trattione, fe no metterà mano all’qpera, re- 
dimendo il furto , e ridaurando Taltrui ri- 
putatione: perche altrimente figiudicarà 
di tenere viuo, e fa no l’affetto al peccato ; 
il che contradice alla vera contritione . 
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D. Mi (cuti fe troppo l’infado . defiderarci 
per compimento di quella Lettione , cho 
lei mi fpianafie due difficoltà. La prima è 
quefta. Se all’atto delia contritione balta 
il deteftare confufamente tutt’i peccati ; ò 
pure abbilogna , che ciò fi facci ad vn per 
vno • La feconda è queft’altra : Se per can- 
. celiare i peccati veniali, fianecefiaria Ijl. 
medefima contritione, che iìn’hora hà det- 
tò, de* mortali. 

M. Per quel che tocca al primo dubbio,deuo 
dirui, che la contritione efiendo ordinata-* 
' alla Confeflione , è necefferio che*l Peni- 
tente fi riducili à memoria tutte le colpo 
-paffete, nonfoloper confelferle diftinta- 
mente j ma ancora, perche conofca , fe per 
quelle habbia alcuna obligatione verfo il 
. profilino, come di reftitutione,e limili . Nò 
. hà però obligatione drdcteftafe i peccati 
vn per vno; ma dopò che gli hà ridotti tut- 
- ti in memoria, baftarà, che di quelli fi dol- 
ga generalmente, ed in confufo . perche il 
precetto d’efaminare r peccati in partico- 
lare , folo obliga in ordine alla Co nfe filo- 
ne; non già in ordine alla coatritionew 
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In quanto ai fecondo dubbio, dico, che (òpra 
i peccati veniali, potrà anche cadere iacó* 
tricione j perche ancor deflì fono oiTefa di 
Dio i che pretende drittamente cancellare 
la contritione . E vero però, che eflendo il 
peccato veniale colpa leggiera,non richie- 
de quella medcfima contritione , che e£ge 
il mortale ; e perciò badarà ogni poco di 
dolere, che di quello fe n’habbia * e quedo 
badi per horajmolto più,che di quefta ma- 
teria, nelle due feguénti Lettioni.n’haurecc 
forfè, più compito raguaglio. 

LETTIONE SESTA, 

i f • li ;> t , i ! V i _ * • 0 • - -T'? 4 * 

Dell' Attri tiene . 

M. Piegata già ; nel miglior modo che d £ 
potutola Contritione, mi bifogna far 
pulfaggio al drchiararui ancor rAttritionej 
cioè che cofaellalìa.e qualiconditionrri- 

. chieda per elfer parte nel Sacramento del- 
la Penitenza . L’Attririone dunque fi dfcfr- 
nifee nella fteflfa maniera, che la Cóntritio- 
fte, ed hà quali le medelime conditioni.: 
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Bfi animi dolor , & de te fi alio de peccato conti 
mtffo cum propofito , non peccando de cateto * 
’E vn dolore , e detettar atione del peccato 
commetto , con propofito di non peccare^ 
nell’auuenire . La differenza confitte nel 
dolore; perche quello detta contritioneè 
vn dolor perfetto; ma nella Attritione è 
folo imperfetto . 

D. In che confitte Pimperfcttione del dolore 
nell’Attritione t 

M. Ricordateti!* di quel che vi ditti del dolor 
netta contritioner cioè ch’egli era vnade- 
teftation del peccato comeoffefa di Dio 
Sommo bene ; e che però Patto detta con- 
tririone procedeua dalla virtù della carità* 
fenz*altri fini più batti di proprio intereffe, 
ma dal solo, dell’amore verfo la diuina bó- 
tà. Hor quindi potrete conofcere Pimper- 
fettion del dolore, che fi hà nelP Attritione: 
cioè,che perquetta il Penitente non dete- 
tta la colpa, come offefa di Dio Sommo be- 
ne ,* ma per lo male che hà cagionato , od 
eterno, che fono le pene infernali, e la per- 
dita della gloria ; ò temporale , che fono i 
mali per cagion fua accaduti all a fa Iute ? 

all’ho- 
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aÌrhonorc,cd altri interefli . Onde i Dotto- 
ri, tanto ia contritione, quanto Pattritione 
così breuemente le defcriuono . Centriti* 
efi dcteftàtio peccati proptet Detim Stemmi 
dileffum cum propofito non peccarteli de cape- 
re . A t tritio (fi de t efi atto peccati ob timor et» 
gehenna y ami jfionem gloriale, cum propofi- 
to non pcccandide c utero . Ecco dunque-»' 
Che Pattritione non è atto di carità, pèrche 
non hà per oggetto la bontà di Dio offefa* 
ma folo il volerli fodisfare per l'ingiuria ; 
àcagion della pena dell lnferno* od altri 
mali, che li fopraftano per lo peccato ; On- 
de egli e vn’atto feruil'e,ò pure intereffato,’ 
ma' no già d’amore, e di vera Amidtia, che 
non mira à'proprij intereffié ^ * 

É). Intendo che fìa Attritione ; dichiaratemi 
adeffolefuecondicioni . ; , 

M. Bifogna qui intéderé che di due forti può 
eflcrc P Attritione j vna naturale, l’altra fo- 
pranaturale . Attrition naturale farebbe »’ 
quando vno deteff alfe il peccato per mòti- 
no, e fine folo naturale , ed humano .come 
: farebbe , perche fu cagione della perditi-. 
} dellafama^honore^oba^ialute, &c. o pti- 
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re quando odialfe i! peccato come attioné 
ripugnante, e contraria alla ragione, in^ 
quella guifa à punto , che'l foleuano odiar 
li Filofofi gentili . quella forte di dolore, è 
di niun pelo , e valore per Io Sacramento 
della pcniréza .perche, come fopra vi dif- 
(i,non è difpofition fopranaturale alla for- 
ma che dourà introdurli all’anima , qua- 
. le fi è la gratia santificante , tutta foprana- 
turale . onde nefiegueche non puòelfer 
parte à tal Sacramento . Molti Dottori pe- 
rò (limano prob abilmente,che fia attrition 
fopranaturale quella, quando vno fi duole 
del peccato, à cagione, che Dio per lui l’hà 
punitocon la perdita delia falute y roba^ , 
figli, e limili . perche in tal cafo, il dolore li 
riferisce à qualche fine fopranaturale . Di 
quello parere fono il Diana , il Tamburri- 
»o,ed altri , che così adattano vna defcric- 
tione : Detefio peccata mea> quorum caufa^» 
me Deus menta fi. bri. care ere, mah fue fimi li- 
bus temporanei s , affiiget , conter et que . At- 
trittion fopran turale è quella che fi riferi- 
re al fine fopranaturale . Q^lla puòha- 
«ere tré mociui, il primo della perdita del- 


.. ADDOTT MINATO'.' lljf * 

!a gloria : il fecondo il timor delPinferno ; 
il terzo la bi uttezza del peccato , che mac- 
chia l’Anima . Quando,dunque, il Pecca- 
tore fi duole per vnodi quelli tré motiui, 
all’hora Pattritione farà buona , e bafteuo- 
le al Sacramento ,* perche tutti e tré tali mo 
tiui fono fopranaturali > e così Pattritione-» 
potrà elfere difpofitionc alla gra.tia , infie- 
mc col Sacramento , 

Da quello, che fi n hora hò detto, potrai chia- 
ramente conofcere le condicioni richiede 
per Pattritione . La prima, che fia foprana- 
turalc : ciocche il penitente fi dolga per 
vnodelli tré motiui accennati ; e non fia-. 
taldolorefol di parole, come bifognarà 
credere d’alcuni,cbe fi confortano per vsà- 
za; ma fia veramente di tutto cuore . La-, 
feconda, che fia vniuerfale ; cioè di tutti , 
fenza lafciarui nè pur vno . La terza , che-* *** 
cfcludaogniaffettoal peccato . E qui vo- 
glio che auuerta, che fe*l Peccatore defe- 
darti? la colpa per timor delllnferno ; ma 
fofle così attaccato all’affetto di quella, che 
fe non vi forte tal pena, ò Dio non la cafti- 
gaffe con quelle, ò limili . egli alPhor vor- 
rebbe 
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rebbe peccare : vna tal attritione, non fo!c> 
non è di pefo,nè di valore per lo Sacramen- 
to ; ma farebbe più tofto peruerfa.e pecca- 
minofa. perche conferuarebbe Taffetto al 
peccato , e quello fteflfo è peccato , Chi 
dunque fi duole per timor dell’Inferno, no 
ha da efcludere l’vltimo fine, che è Dio, nè 
manco l'amorverfo lui ; mafpio hàdari- 
ceuere il motiuo,ed impulfo nell’odiare il 
peccato dalle pene deirinferno, La quar- 
ta conditione per fine, fi è il propofitodi 
più non peccare . L'altre conditioni dopò 
fon le medefime,che nella contritione . 

tETTIONE SETTIMA, 

pi ferente fra la Contritione , ed Attritione . 


P H 


ì confideratp le conditioni fpiega- 
_ _ cernirsi della Contritione, come del- 
rAtIritione,e ricrouo, fe pur nop erro , che 
poc o,ò nulla differifcono ; perche lo fteflfo 
dolo e cagionano da motiuofopranarura- 
le fi troua neirvna,che nell’altra, e lo fteffo 
proponimento di più non peccare ancora, 
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M. Se voi attendete alle conditioni di amen- 
due,ceito, che non ritrouarete differenza- 
tràlaContritione,ed Attritione i perche, e 
l'vna, e l’altra deteftano il peccatofopia- 
ogn’altro male per motiuofopranaturale . 
Diffcrifcon però affaifTuno nelPeflere,e na- 
tura di ciafcheduna . Primieramente dif- 
fcrifcono nella fpecie ; Imperoche la Con- 
tritione egli è vn dolor perfetto , che dete- 
fta il peccato fenza niun amor di copcupi- 
fcenza ; cioè,fenza niun proprio intere ffc » 
olia il timor dell Inferno, ò la perdita del- 
la gratia,e della gloria, ma folo,come di fo- 
prahò detto, comeoffefadi Dio Sommo 
bene . e tanto è lontana à deteftarlo per ti- 
mor dell’Inferno ; ch’egl’il Penitente vor- 
rebbe patir mille volte l Inferno , che ha- 
uerlo commelfo ; e per ciò dilli, che la con- 
tritione è vn'atto di fina carità ; cioè pro- 
cede dall’amore, che porta à Dio ; perche 
confiderando il Penitente , d’hauer offcfo 
Dio, che per la fola fua bontà doueua ama- 
re Copra ogn’altra cofa, viene à contriftarfi, 
c dolerli del male, contro di lui fatto . Non 
ÉOsU’Actritione, perche quella detefta il 
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peccato per timor delle pene, ò per la per* 
dita del Paradifo ; onde non è atto d’Aino-r 
re, ma di timore ; non dolore perfetto, ma-* 
imperfetto.’E però virtuofo,pcrcheproce- 
de dalla virtù della penitenza.Si chclaCó- 
tritione differisce per primo fpecificamére 
dall Attririone, perche fono atti di diucrfe 
virrù.come hò già detto , Secondo, diferir 
{cono in quanto aH’effctro ; perche la con- 
tritione è vltima difpofirione alla gratin 
santificante, e la cagiona immediatamente; 
di modo che,fe vno, fatto già l’arto di con- 
tritione,fe ne moriflc ; coftui fenza dubbio 
fi faluarebbe, e fe gli rimetterebbe ancora.» 
gran parte della pena, anzi fe tal contritio- 
ne folte intenfilfima.e perfetriffima come fù 
quella della Maddalena, all’hot a fi rimette 
rebbe tutta la pena . Ma i’Artritione no ca- 
giona per sè medcfima la graria.fe no quà- 
to è cógióta col Sacraméto, cò cui da attri- 
to, fa l’huomo cÒcritojnó perche l’Artritio- 
nediuentaConrritiane perche qu< fio è 
lmportibile,ertendoquefti ,come difli , atti 
di fpecie diuerfa : ma perche il Peccatore^ 
difjpofto per r Attriciojie,riceuc in vir tù del 
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Sacramento, quella medefima grada , cho 
h irebbe hauuco dalia ftefla contritione . 
Quindi dedurrai, come hò di fopra accen- 
nato, che l’Attritione da per sè ftefla , non 
è fenza il Sacramento , difpofitione vlcima 
alla gratia santificante . 

D. Adelfo certo hò ben bene penetrato tutto 
l’dfere della Contritione , e dell’Attritio- 
ne. Vn folo dubbio, mi retta fapere su que- 
lla materia : Come la Contritione potrà 
mai dfer ella vn’ Atto, ordinato, dall’habi- 
to della Carità ; fe’l Peccatore , quando fi 
tal atto dì Contritione fitroua ancora in^ 
peccato mortale ; e per confeguente fenza 
l’habito della Carità ? 

M. A quello fodisfo colla dottrina di S. To- 
rnalo, riceuutacommunemente dalli Teo- 
logi . è veroche’l peccato mortale com- 
meflfo prima, hà già deftrutto nel Peccatore 
l’habito della Carità infufo, e con elfo lui 
tutti gli altri habiti fopranaturali , che ac- 
compagnano la Carità, come fuoicorce- 
giani ;lafciandouifoloque* della Fede , e 
della Speranza , ma come parlan le Scuole 
fortificati , e poco meno ch’eflinti : con-. 

I . tutto 
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tutto ciò l’atto di Contritione può egli ef- 
fere ben formato, tanto dal Giudo , quanto 
dal Peccatore ; ma con qaefta loia differì e- 
za ; dal Giulio fi forma in virtù dell’habito 
della Cu tira, che come Amico di Dio, pof- 
fiede infieme colla grafia santificante , ed 
altre virtù lopranaturali . Dal Peccatore fi 
forma, nò daJi’habico della Carità, che co- 
me hà ben motiuato, non polfiede , per Io 
peccato mortale, che la deftrugge ; ma bea 
si dalla 11. Ila volontà, auualorata , e folle- 
nata per tareffetto dalla gratia attuale, ed 
aiuto dello Spirito Santo , che fupplifco 
tutta l’alfenza , e mancamento deli’habito 
della Carità. 

D; Non mi occorre altro di dubbitare intor- 
no quella materia. Sonoàpien fodisfatto 
del tutto. Pregarò in tanto la diuina bon- 
tà, che fi come fi è degnata , farmi intende- 
re, quanto fi richiede per la mia giuftifica- 
tione ,• e come fpero, di farmi anche giufti- 
ficare,per mezo di quelli atti , che fin’hora 
hauete fpiegato j cosi fi degni conferuarmi 
in quelli perl’auuenire , lenza permetter 
mai, che mi riu'eda vn'altra fiata col peuole, 
ed in disgradatola. M. Ed 
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Ed ancor io lo (pero in quanto al primo, c 
glielo prego per io fecondo . 

LETTIONE OTTAVA, 

Dell* Confezione 9 

M./^ Ontinuo in quella Lettione lofpie- 
gami la fteffa maceria della già paf- 
fata, hauendo dunque iui dichiarata la_, 
prima parte della Penitenza, che fu la con- 
tritione ; m’inoltro in quella, à fpiegarui la 
feconda, che lì è la Confeflione Sacramen- 
tale, quale fa fenlìbile la contrizione , e la-, 
rende materia del Sacramento, Quella-. 
Confeflione non è altro, che vn’accufa Sa- 
cramentale di tutti fuoi peccati fatta dal 
Penitente legitimamente al ConfefTorc-* , 
con animo d’ottenere l’aflolutione , ed il 
condono di efli . In quella breue deferit- 
tione voi trouarete tutto il neceflario, e bi- 
logneuole alla Confeflione , Si dice Ac- 
cula ; con che fi dichiara, che ella non è al- 
trimente, vn qualche racconto hillorico,e 
fempiice narratone, de’ peccati, ma vn di- 

l 2 fcuo- 
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dcuoprimento di cofe, per cui il Penitente, 1 
fi dichiara Reo, con pentimento, e doloro 
di eflferlo . Si aggiunge la particella , legi- 
timamente.con cui fi dinota , che tal accu- 
fa dourà farli colle douute conditioni,ed à 
quel Sacerdote, che è legitimamente cofti- 
tuito Giudice , ed hà facoltà di proferirò 
4'affolu cione . E finalmente fi aggiungono 
quelle parole ; con animo d’ottenere l’af- 
folutione . E quelle (piegano il fine , à cui 
fi deue hauer mira, quando fi fà tal’accula ; 
cioè il condono de’ peccati , quale preten- 
de il peccatore per m zo dell alfolutione , 
che defidera,ed abbraccia . 

D. Qjali fono le conditioni , che voi dite , ri- 
chiederli ad vna buona , e faluteuole Con- 
fellione ? hor quello fi ch’è negotio , cho 
bifogna importi alfailfimo. 

M. A nzi tanto, quanto importa il polTedime- 
to d’vn Dio . ed ò che fantalma mi hauete 
mollo nell’animo / Vorrei hauer due fiumi 
negli occhi per piangere dì, e notte , fuper 
interfettos filtos populi mei ; poiché veggo 
tutti, ad ogni altro diligentillimi ,* anche al- 
la cura di vn giumento , fuor che alla prò- 

4 - 
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pria cofcienza ; come, fe tra tutti li loro ha- 
ueri,non haucffer cofa più vile , e più , da-, 
meno farne conto, che la propria Anima . 
Sedici, ritrouo appreffo i Dottori , effer le 
conditioni , che fi richiedono alla Confef- 
fione ; e benché tutte non filano efientiali , 
tutte però fono molto vtili , perche l’Ani- 
ma riccua maggior frutto dal Sacramento. 

D. Dunque dal Sacramento non fi conferifce 
à tutti vguale quefto frutto della gratia? 

M. Quando il Sacramento, da niun capo vie- 
ne manchtuole, ma è perfettamente vali- 
do, e compito i benché con tutti operilo 
fteflb effetto della remiffion de* peccatila 
gratia però, e la remiffion della pena, le co- 
ferifee difuguilmente fecondo che*l Peni- 
tente più,ò meno à quelle fi farà difpofto . 
onde al più contrito conferifce maggior 
gratia, e rimette ancor più di pena . Che fe 
egli farà contritiffimo, grandiffimo ancora 
farà il capitale di gratia , di cui farà acqui- 
lo, e la pena, potrà giungere , à rimetterli 
tutta intiera . 

D. Ditemi bora, le conditioni, che hauete ac- 
cennato • 

1 3 M.Prcf; 
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M. Pretto à* Dorcori le trouo tutte raccolte irt 
quattro verfi, che feruiranno à facilmente 
apprenderle, e conferuarle in memoria- * 
e fon li feguenti , 

Sii fìmplcx,humìlis, Confe[fio ì Purd ì Fidelis\ 
jttq\ frequeS>nuda>dr dtfcretajibes, vcrecudd* 
lntcgra^fecreta^ dr lachrymabilis^ accelerata , 

F ortis >& Accufans , & fit Parere parata . 

Di quelle, quattro fono à punto le necettarie, 

. lenza di cui la Confezione farebbe man- 
cheuoIe,e così nulla ; con tutto ciò vi darò 
vna breue notitia di tutte , e poi dichiara-» 
rouui diffufamente le necettarie, che ira- 
portan tutto . 

JD. Fatelo d'amendue, perche mi farà grato ,- 
non folo il puro necettario ; ma ancora^ 
quanto è di configlio . 

JM.Secondarò in ogni cola il voftro defile- 
rio . La prima conditone dunque fi è, che 
la Confezione fia lemplice; cioè che’l pec- 
catore fi confeZi, lenza tanta proli Zita di 
parole, e racconti inutili , Vitio egli è que- 
llo di molti, ma fpecialmente delle Donne, 
quali per confettarli vn peccato, verbi gra- 

K .. là 
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tia, vna impacienza, prendono ab ouo la-. 
ftoria,e dopò, tanto dicono, e cole cosi im- 
pertinenti alla Confeflìone, che fe’lCon- 
felTore,n5 fi trouarà prouedutod’vnafom- 
ma patienza , nel fine della Confelfiope,fi 
trouaranno affolutc quelle della colpa, e 
folo il Confdlbre reftarà impatienre. Que- 
lla conditone, non è delle nccelTarie , per- 
che la prolifica delle parole non vitiala-. 

, Confezione, 

La feconda conditione è chefiahumile. Si 
dice humile, perche fi faccia col corpo ben 
compollo, con ginocchia piegate , col vifo 
dime ito, cogli occhi chini, ed in guifa cho 
comparisca da Reo . Quella conditione nè 
pure c necelfaria ; perche in quanto al va- 
lore, fi potrà fare,ò fedendo , ò palfeggian- 
do, purché il Penitente fia contrito. Del 
refto poi,fe egli fi confelfalfe con vanità ,.o 
pure in modo, che fi preggiafle delle colpe 
comrnelTe : ò finalmente, tanto foflfe gonfio 
della fua nobiltà, ò cariche, che fdegnalfo 
di Rare a piedi del ConfelTore ; alPhoraJ 
correrebbe rifchio di rendere inualidala-, 
Còfdfione;perche farebbó deffi fegnh mol 

1 4 !? 
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to gagliardi del non hauerla Centrinone. 

La terza conditione è, che fia pura ; cioè len- 
za ftortagine neirintentione j quale Tem- 
pre dourà hauer mira che confeguifca il 
perdono . quella conditione viene inclufa 
nella contritione . Che però fetalvno lì 
confefl’alfe per altro fine , che per otrenere 
il perdono *, coflui non farebbe altrimente 
contrito. Quindi è, che chi lì conferii nella 
Pafqua, per folo sfuggire la Scommunica: 
ò pure fe vna Donna ti còfc d'afte, folo per- 
che il Mariro non fofpectidi lei , cofa di 
cattino , e fenza la pura intencione di con- 
fettarli; tal confcflìone fenza dubbio fareb- 
be inualida per difetto di contritione. 

La quarta fi è, che fia fedele . e quella è vna- 
delle necettarie,per cui fpiegarui,mi pren- 
derò tempo di farlo inlieme colfaltre ne- 
cettarie . 

La quinta, che fia frequente . e quella non è 
di precetto, ma di configlio . Auerta ben 
sì , che fe tal’vno molto di raro fi riducete 
à far ricorfo alla Conferitone egli dareb- 
be gran fegni di non elfer predeftinato 
perche quello importa la poca,ò nhina fol- 
lecicudine della fua eterni falute . La 
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La fefta,che fia nuda j cioè fenza ofcurità, sé- 
za tante girandole di parole, e fenza equi- 
uoci . Vi fono de* Peccatori , che appref- 
fandofi à confeffarfi , il fanno con rancidi 
' quefti raggiri, e circoftanze difutili, che fan 
comparire d’hauer hauuco, qualche ragio- 
ne à commettere quella colpa . onde fono 
così lontani daH’accufarfi,che più torto fi 
fcufano,e fi difendono . Il peccato fi hà da 
dire nudo, e fchietto, e con quella chiarez- 
za, che fi è commeflo ? perche così il Con- 
feflore verrà ad apprenderlo, e formarne# 
quel giuditio,che fi richiede . 

La fettima,che fia difereta ; cioè con paròle^ 
conueneuoii, ed honefte ; fpecialmète toc- 
cando d’accufarfi de* peccati di carne, do- 
ue più d’ogni altro offende Pindifcrerezza. 
ed auerta , di fchifare in quefta parte al più 
che fi può, il feruirferte d’aicuni vocaboli , 
che hanno vn peffimo fuono . all’ora fi po- 
trà feruirc d’altri confinili, meno indecen- 
ti ; ò pure deferiuerà la cofa, in modo chc> 
apprenda sì il Confertore quel che hà coro 
medio, ma fenza quella sfacciataggine di 
parole . Se occorrerà dopò d'accularfi pes 

1 efera- 

. -Jr- 
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cfcmpio,d‘vn Adulterio, fi dica hauer corri 
meZo l’àdulterio ; ma non aggiunga , che*# 
prima à quello vi precederono baci, ab- 
bracci, fcuoprimenci, e fimili ; perche que- 
llo farebbe vna grandiZìmaindilcrctezza, 
ifenza bifogno „ Quelli, e fimili atti s’inclu- 
dono nell’atto compito dell’adulterio, ed 
il ConfeZore ben l’intende . Ma circa tal 
materia, ne faucllarò più al dirtelo, quando 
miconuerrà parlare delle circoftanze. 

L r ottaua,che fia volontaria * quella condi- 
tione ftà ancheracchiufanellaconrritione. 
Chi potrà vantarli dicontrito,fe alla Con- 
fezione fi accolla folo per forza , e fenza-, 
l’animo d’ottenere ri perdono ? Vero è pe- 
rò , che la forza tal fiata potrà edere vn ti- 
more, quale non fia cagion finale , ma folo 
impulfiua à confettarli ; come farebbe , fc# 
vna Donna per timor del Marito , s’indu- 
celfe alla Confezione ; ed altronde folte-# 
veramente contrita - T ed infatti confelfaZe 
tutte intiere le fue colpe ; cortei fenza dub- 
bio farebb? fa C ófeZione valida, e falutare. 
La nona, che fia vereconda ; cioè con roZore, 
e vergogna del fuo peccato . Quella con- 
dicio- 
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ditionc pure è di Confeglio; ma però mol- 
to gioueuole 5 perche il rolfore gioua non 
poco ad ottenere la remiflion della pena . 
La decima, che fia intiera j cioèfenza aggiu- 
gnerc*nè togliere alnumero de peccati co- 
medi. Di tal conditione vi faròvna Let- 
tioneà parte , per ederella vna materia^ 
molto principale , e delle più neceflarie, 
L’vndecima,chc fia fcgreta , Quella nè pure 
è neceflfaria ; perche potrebbe tai*vno dire 
in publico le lue colpe, ed anche con meri- 
to i quando però à ciò fare , foflfe fpinto da 
vna piena di dolore , Vniuerfalmente par- 
lando bifogna farla fcgreta, perche cosi 
conferui la fua riputatione, come ogn’vno 
dcue * 

La duodecimale fia lagrimeuole i cioè che 
fi facci con dolore , quale confitte nel dil- 
piacere della volontà . che le dopò tal dif- 
piacere proromperà anche dagli ocehi , 
fciogliendoli in lagrime , quello farà xiu 
gran legno, che vi fia neirauimo la contri- 
tione * 

La decima terza, che fia accelerata : cioè fen- 
- za dilatione dal tempo , che fi comm e Afe la 
v Z7 ^ * colpa# 
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colpa . Quella conditione non è delle ne- 
ceffaric ; ma però delle molto vtili • E va- 
glia il vero , non è credibile , quanto noc- 
cia il differire di giorno in giorno la Con- 
feffione . Ne differans , dice lo Spirito San- 
to,^ die in d ietti ; & nen tandes cenuerti ad 
J)ominum ; \fi 'abito cnim vemt ira eius .Non 
procraftinare molto la Conuei (ione ; non 
andar differendola penitenza ; perche il 
dì di domani, è molto incerto , e potrai ef- 
fere repentinamente preoccupato dalla-, 
morte . all’hora prima ti vedrai fepelito 
nc lPIi:ferno,che auueduto d'cffere in pe- 
ricolo. Aggit*uga, c helacoIpa » <l uan do 
fubito non fi fcrweella colla penitenza, è di 
tal pefo,che vi fi rabboccare in vn’altra ; 
equelPaltranelf’ait^a ; e cosi fi ammaglia 
vna catena di mil'hab ito, che v’impoffibi- 

lita quafi lo fcioglimentvO » Qujndi e quel 

che vi diftì, che tal conditane, benché non 
iia necertaria al valore del Sacramento ; è 

però vtilirtìma, anzi necertarijfìjma per 1 ac 

quitto dell’eterna falute . 

La decimi quarta, che la Confezione fia for- 
te .cioè . che con animo generolo dica in-. 
V ' guifa. 
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£uifa,che fi faccia fentire ,• c colla ftefla ge- 
nerofità procuri di fpezzare i lacci con cui 
il Demonio Io tiene ligato $ e così fcuoterfi 
il giogo della fua tirannide . 

La decima quinta , che fia vn’accufa : cioè no 
debba edere vn racconto hiftorico; e co- 
me le narraflfe il fatto d’altri , che poco , ò 
nulla li prema : mavn difeuoprimento di 
*cofe,per cui fi fi veder Reo, e condegno di 
caftigo.e di pena , 

LVltima finalmente, fi è, che il Penitente hab- 
bia vna lomma prótezza d’vbbidire à quel 
che il Confettare farà per imporli . e que- 
lla l*è vna delle quattro conditioni necef- 
(arie,che dirò nella feguente Lettione , 

-Si LETTIONE NONA. f 

Bell' Integriti della Confi fsiont in quanto , 
al numero , 

M.TL Cardinal Toleto quattro vuole , che 
JL fiano le conditioni neceflarie alla Con- 
feritane ad eflfcr valida, c fruttuofa . La pri- 
mate fia intiera» la feconda » che fia dili- 
gente. 
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gente, la rei za, che fia fedele; e la quarti, 
che fili vbbidiente ; vna di quelle , che vi 
m tnchi , la Confezione farà nulla , ed ih* 
fi urtuofa . 

P. Non vi fiigraue di fpiegarmcle vna per 
vna; già che in quelle fole quattro fi è ri- 
ftretto il valor della Confeilione , 

^1. Son pronto à fodisfarui . e darò principio 
dalla prima, che fi è rinteg' ità . Q^fta in- 
tegrità può edere in due m iniere ; i vna in 
quanto al numero , e l’altra in quanto allo 
circoftanze de* peccati , 

P. Dichiaratemi la prima, che tocca al nume- 
ro de’ peccati . perche penfo , che quella^ 
lu molto importante per vna buona Con- 
feflione ; fpecialmente à coloro, che per 
lungo tratto di tempo han fatto vna mala 
vita, come fon’io, 

M* H auete ben ragione à così dire; e tale, che 
Ambrogio Santo giudica molto rari co- 
loro , che fanno vna vera penitenza, e 
foggiongejo che m’inhorridifce , che piu 
facilmente voi trouarete , chi habbia Tem- 
pre mai conferuato illibata la fua Innocen- 
£2, che vno quale habbia delinquito , ma* 
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dopò fatto vna vera penitenza . oda per à 
punto le fue parole. Facilita intani , qui 
Innocentiam feruaucrint , quàm qui congrui 
poenitentiam egerint . E tutto ciò nafcc-, , 
perche alli Peccatori inuecchiati, il maflia 
bito fi loro vna guerra , difficiiiffima à fu- 
perare . 

D. E fé ciò è vero , che fperanza potrò hauer 
io della mia fllute , fc non foio mi fono in- 
uecchiato,ma incàcherito nel mal’habito ? 

M. Non dica così , perche la diuina potenza, 
accompagnata da vna infinita Mifericor- 
dia,po(fon benequel che à noi fembra dif- 
ficiliffimo ; e quafi impofiìbile . Dalla dot- 
trina gii detta di S. Ambrogio, bifogna ca- 
uarmele à pentirli, non già veleno à difpe*- 
rarfi. Si fon ritrouate perfone , che han-. 
viflfutopiù da Atei , che da Chriftiani ; 
nulla di m inco , perche confidarono nella 
diurna Miiericordia , ottennero gli aiuti 
opportuni per vna buona contritionc , e 
così anche la fai uce ecerna . il diffidar di sò 
ftelfo, purché fi confi li in Dio, non folo 
non pregiudica , mi aiuta per la vitti 
eterna. Afcolca cLuque quel che dourai 
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lare per parte tua : e del rcfto lafci tutto al- 
le mani di Dio, e s'attLuri, che egli non la-# 
farà altrimencc perire . 

D. Sia per Tempre glorificata vna tanta Bon- 
tà del noftro Dio . D.ca pure Macftro, che 
Partendo con auigità ; e raccerto d’vna-. 
fomm i prontezza per Pefecutione . 

M. L'm egrità della Confeflione in quanto 
al numero, vuol dire, che*! Penitente non-* 
tralafci alcun peccato , che non acculi ; ma 
rifletta à ricordarli di tutti per quanto li fa- 
rà poflibile, e dopò li confefli chiaramente 
al Sacerdote . N an è pero neceflario con- 
fettarli vn per vno li peccati , quando fono 
della fletta fpecie , benché fiano flati com- 
meffi con diuerfe perfone ; ma baftarà al- 
Phora confinarli il numero di efsi . per 
efempio, hauerà tal’vno commetto diece 
Adulteri), ò fbrnicationi , non è neceflario 
dire,hò commetto vno , c dopò vn’alcro , e 
dopòvn’altro ; mabaftarà dire ho com- 
meflfo diece fornicationi , ò Adulterij , an- 
corché quelli, fiano flati commefsi, con di- 
uerfe donne libere, ò con diuerfe maritate. 
Quando dopò non li ricordale il numero 

' 1 P™Z 
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, precitate certo* all'hora dica quel nume- 
ro, che fatta vna morale diligenza li fouue- 
nirà, e potrà per cautela aggiungere quella 
parola in circa, verbi gratia , hò commeffo 
diece Adulteri] , ò fornicationi in circa-» . 
La parola in circa opera, che fe gli Adul- 
rerij faranno ftati,ò dodici, ò pure orto, no 
fi alteri il giuditio del Confeflorc 5 perche 
quefti,in vdire,l’incirca, già apprende, che 
fìano flati diece, poco più, ò poco meno* 
p. Ma fe io mi confefTaffi di diece Adulteri], 
e dopò mi fouuiene, che fìano (lati dodici , 
farei obligato degli altri due di più ? e farei 
obligato in tal calo ripetere tutta la confef- 
fione ; ò pur baflarebbc confefTarmi di 
quegli altri due di più? 

$A. A quello rifpondo . O voi vi fete confef- 
fato d’vn numero certo , c determinato di 
Adulterijfenza aggiungerui la parola in-* 
circa : e chiaro ftà,che liete obligato à con* 
felfarui il numero di più , che vi erauate* 
dimenticato^ perche airhora non venne* 
inclufo nella prima confelfione . vero è pe- 
rò,che non liete tenuto à ripetere la con- 
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fattoconmalitiajperchegiàfìfupponeJ J 
che la prima confezione lia (lata valida . 
Che fe voi dopò nella prima confezione ? 
vi liete confeflfati di diece,ed haucte aggiu- 
to la particella, in circa, in tal calo ricordà- 
doui, che furon dodici , non liete obligato 
àconfelfarui gli altri due di più ; perdio 
quelli, in virtù della particola, in circa, ^in- 
tendono includi nella primiera confezione. 
Auuerta però, e noti diligentemente, cl^e la 
particella in circa, importa folo poco più,ò 
poco meno, hauendp Tempre riguardo al 
numero che lì accula . verbi gratia , fe vno 
fi accufarà didiece Adulteri; , in circa^ ; 
quell’incirca importarà, vno,ò due di più, 
£ di meno . Se li accufarà di cinquanta in-* 
circa ; quell’incirca lignifìcarà tré , ò quat- 
tro di poco meno, ò più . e fe li accufarà di 
cento in circa : ^incirca importarà cinque, 
ò fei di poco menomò più . e così andareto 
decorrendo, fecondo che anjjarà creden- 
do il numero . Quindi lì potrà inferire,che 
l'incirca,non importa mai numero notabi- 
le,di più, e di meno . e fe tal yno fotto l’in- 
circa intcndeffe vn numero di confiderà-? 

tione 
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none di più,e di meno à quel che fi accufa; 
certo cortili farebbe obligato nell'altra co-! 
feflione à dire , quel di più che lafciò . per 
efempio,fe vno fi c6fe(Fa(Te di diece Adul- 
rerij in circa,*e dopò fi ricordale che furon 
v quindeci,ò venti .òpurehauerà dettod'ha 
per bcftemmiato cento volte,ed in fatti fu- 
rori cento cinquanta, ò ducento ; coftui £ 
obligato à confelfarfi , quel di più alli die- 
ce, e quel di più alli cento ; perche quel d| 
più fù molto notabile à riguardo del nu- 
mero, che fi acculò ; e così non venne in- 
clufo dalla particela in circa . Onde il 
Confelfore non hà forgiato il giuditio c6- 
ueneuole ; perche egli, per l’incirca inten- 
deua poco più,ò meno, 4 riguardo del nu- 
mero confeflato ; il che nqn è cofa notabi- 
le. Ma quando al numero di diece fi ag- 
giungono cinque di più , ed à quel di cen- 
to, trenta, ò quaranta di più ; queft'aggiun- 
tione è molto notabile ; e perche nella (li- 
ma de* Sauijnon s’includeua nella parti- 
cella in circa, viene à mutarli notabilmen- 
te il giuditio del Confeflore . e così vi è 
obligo,à ritornare la confezione , per dire 

K a quei 
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quel di più che fi lafciò . 

£ qui deuo foggiongerli , che fanno affai mar 
le coloro, che dicono vn numero ecceden- 
te^ quel che han commcffo, e portano per 
ifcu*fa,che vogliono metterli in ficuro . Per 
«fempio,hauerà vnocommeffodiece Adul 
ter»), e dopò nella cqnfeffione dice quindi- 
- ci, per così più accertarli ò pure , corno 
penfano alcuni ignoranti, per più humiltà, 
acciò così comparila gran peccatorc.Co- 
ftoro errano grauemence , perche fon ca- 
gione, che il Confcfforc non formi foprale 
loro accufe quel giuditic che li conuiene . 

. il Confeffore è Giudice ; e d’altra maniera 
giudica per li diece Adulteri), e d’altra per 
-li quindéci. Quando vi è tanta alreratio- 
ne di giuditio, certo, che la confezione pa- 
-tifee. E fe non ifcufaffe molte volte l’igno- 
ranza, la confezione farebbe facrilega , ed 
imulida . Che però,fe vno volontariamé- 
tediceffed’hauercómeffo quindeci Adul- 
teri), quando in fatti foffer diece, coftui non 
erra meno, di quel che farebbe , fe fi foffo 
confeffato di foli cinque : perche nell’vno, 
c nell’altro cafo la cófeZione farebbe nulla. 
. , " “t T:~ “ nel 
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ilei primo, perche porge per materia , cin- 
que Adulterij di più, che non hi fatto: nel 
fecondo, perche non dà per materia Ucin* 
que,che hi già fatto . 

LETTIONE DECIMA, 

Quando gli Atti interni della volontà 
moltiplicano il numero de ’ Peccati , 

D. TJ ò gii capito tutto quel che concernè' 
1 1 all’integrità della Confeflìóne izu 
quanto al numero de’ peccati . Mi reftsL» 
però vn dubbio su tal materia . Se’l Pcni- 
tete colla colpa, che fi accufa,fia tenutocÓ- 
friTarfene anche de* defiderìj, che ò prece- 
dono, ò concorrono al peccato ^ per efem- 
pio, Titio hauerà commeflfo vna fornica- 
tione : à quefta vi faran preceduti molti 
defiderìj , e mólti atti vi fonò concorfi nel 
commetterla ; coftui accufandofi della for- 
nicatione , è obligato anche i dire tutti i 
defiderij,ed atti che precederono » ò vic6- 
corferoà quella? 

Mr Hauete molfo vn bèl dubbio , e farilmè 

; ; - k 3 ai ' 
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di motiuo à fjfianarui la llrada all’intendi- 
, mento di variò cofe. Sappiate dunque > 
•. che fe i defiderij,e fienili atti della volontà, 
pon fi faranno interrotti, ma Tempre conti- 
nouati , all’hora quelli moralmente fono 
vn folo ,• fenza punto moltiplicarli : e così 
vn folo farà anche il peccato . onde in tal 
cafo no ci farà necelficàcfi éófelfarféli. Dia- 
mo sù quello refempio . Titio hauerà ha- 
uuto vn defiderio di commettere vn furto, 

4 od vna fornicatone . quello tal defiderio 

* non Fhà mai interrotto, e mutatocene già 
alfatto della fornicatione , e del furto, e 

- commette il peccato ; collui venendo po- 
scia a confelfarfi , non hà obligo di confet- 
tarli del defiderio hauuto , ma baltaràV fe> 

* dica d’hauer commelfo vna fornicatione , 
od vn furto . perché il defiderio di fua na- 
tura vien comprefo nell’atto della fornica- 
cione,e del furto : ed il Confeffore, che in- 

- tende latto del peccato , già conofce tutto 
„ quel che di fua natura dòùeua precedere ,* 

ed accompagnare, che fu il defiderio, ed 
altri atti che vi concorrono ; Ma fe gli de- 
sideri) fi fono moralmctc interrotti, e difeo- 
l - . " tiftuatii 
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titillati; all’hora necelfariamente fi molti- 
plicano, per quante fono le interruttioni » 
che gli diuidono ; e così anche fi moltipli- 
cano lì peccati ; li quali Tempre fono tanti 
in numerò , quanto è il numero morale de 
defiderij. Donde nafceche’l Penitente , 
douendo confeflfatfi tutto il numero de* 
peccatagli abbifogna , che cohfeflì tutti li 
defiderij interrotti^ moltiplicati . Eccoui 
vn efempio . Titiò hebbe hieri vn defide- 
r io di fornicare,ò di rubbare,èd hoggi vie* 
he all’atto di commettere ò la foruicatio- 
ne, od il furto: àcóftuinonbaftarà il con- 
ferai fi folamente Tatto del furto , ò della*» 
ibrrìicatione; ma gli è necetTario ( corno 
vogliono molti timorati Dottori ) che fi 
confeflt anche ildefiderio che hebbe nel 
dì antecedente ; pèrche tal defiderio egli 
èvn peccato didimo dalla fornicatiouo 
per là ragiotie,che appreso dirò j 
Della (leda maniera dico , fe Titiò in quello 
fteflo giorno, che commife la fornicatione» 
od il furto, hauefle moralmente interrotto 
più, e più volte il defiderio di commettere 
quel peccatQ i ò perche fi peotiua del pri- 

£ 4 
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mo proposto, ritrattandolo come offefa di 

« Dio ; ò per altri fini à lui noti . à coflui nel- 
la confeflione , non baftarà dire ; hò cora- 
meffo il talché tale peccato ; ma gli è necef- 
fario di ancor direnante fiate, hà inter- 
rotto il defiderio, iafciandolo, e ripiglian- 
dolo ; perche quello fa, che fian tanti i pec- 
cati numerò didimi , quante fono fiate lo 
interrottiorti precedute . La ragione di ciò 
fi è, perche gli atti della volontà vna volta 
d&òtinooacòed interrotti , non fi pofTono 

• più riunire* onde rollano Tempre diflinti ; 
e perche ciafcun d’e (fi è peccato ; reflanoi 
tanti peccati diflinti , quanti furon diflinti 
gli atti • e perciò fi hà da dire nella Coli- 
le ffione tutto intiero il numerò di quelli 9 
lotto pena di re (far altrimente affatto nul- 
la, ed invalida, e di ciò*non v'èchi ne dub- 
biti# Male all'incontro per tutto il giórno 
haueffe ha unto pen fiero di fornicare, e poi 

f te ferì vernile al Tatto della fornicatione ; 
alfhora vn fòt peccato commetterebbe . 
onde baftarebbe confeffarfi del foló atto" 
della fornicatione ; per che non eflendo 

* fiato II defiderio interrotto maìjda* defide-* 

• — — *• — V " " - — 1 * ■ • 
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Hj opporti, già refta vnito colla fornìcatio- 
nc,e per confcquente viene in quella com- 

prcfo . 

ì>. Ma fc Titiò liaùcfte desiderio per più gior- 
ni, anzi per meli, ed anni la Donna altrùi » 
fenza mai interrompere tal defiderio ccxù 
la volontà ; in tal cafoquanti peccati ha- 
rebbe tommeffo coftui ? ed in che guifa-* 
douerebbe confeflfarfeli ; 


fri . Quc fta difficoltà , è molto giotituolè à fa-- 
perii si da* Confcifori , come da’ Penitenti 
medefitni; non fòlo perché frèquènteroér 
tc accade ; ma ancòia per fa pere rifolùerfi 
in materia di tanto affare . Per tifolùerùi 


dunque in tal cafo , vi dò qtiefta regola.. : 
Cioè che qnì fi commettono tanti peccati » 
quanti iono gli atri della volonrà interrot- 
ti^ difcontinoùati . Quindi è , che chi per 
vn’annoodia il nemico, ò defìdera Taltiui 
Moglid, tanti peccati commette, quanti fo- 
nò gli atti d’odiò , e dì còncupifcenza mo- 
ralmente interrótti . Quefte intèrrótfióni 
morali in due maniere pofibnò accadere . 
Primo , quando vi fi frametté qualche ri- 
trattationc*e riuocatione di quel defiderio! 
• > '-i èlio ■ 
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che fi haueua , e dopò fi ritorna a pigliar 
* come prima ,* e già vi hò detto , che in tai 
cafotanti faranno li peccati , quante fono 
quelle interrottionbSecondo, quella inter- 
rottione può fuceedere virtualmente ; ed è 
quando tra vn’atto d’odio , e f altro j etrà 
- vn’atto di concupifcenza,e l’altro, vi fi fra- 

pone alcuno fpatio di tempo notabile ; on- 

, de prudentemente fi argomenti che l’vno 

fia diuifo dall’altro . Sia per efempio .‘Ti- 
no ha coll animo vn defiderio di fornica- 
re, ma poi fi diuerte da tal defiderio, ò per 
che fi mette à giuocare,à pranzare , à dor- 
I 111 * rc ; ò perche fi diuerte con altri penfìerf 
difparati, e differenti, che non è la fornica- 
» tiòne.^ Se dopatali diuertimenti , egli ri- 
torna a defiderare di nuouo la fornicatio- 
ne , quello fecondo defiderio dopò il 
giuoco, il pranzo, ed il fonno,od altro pen- 
- fiero indifferente, egli è vn peccato dillin- 
to del primo defiderio . Onde in vn me- 
defimo giorno, collui verrà à commettere 
tanti peccati di concupifcenza * quanti fa- 
ijnno,Iidiuertiméti pcraltri affari, doppo 
v «e’ quali ritorna tempre à ripigliare il pri- 
mo 
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mo defiderio . Quelt'opinione è di grauif- 
jimi Dortori, cJa fondano in quello : per 
che lì come all’vnità del moto » fi richiede 
l’vnità del tempo ; e variandoli il tempo, fi 
varia anche il moto j imperoche niun dirà 
the*l moto, farro quella mattina , fia il me- 
delìmo,che fò la fera , fe il tempo di quella 
mattinai tùtt’altro^ da quello di quella fe- 
ra : così all’vnirà dèi defiderio , che fi è à 
punto vn moto della noflfra volontà , fi ri- 
chiede Tvnità anche del tc mpó , che il mi- 
fura . che però e (Tendo il tempo di hieri di- 
flinrifiìmo da quello d’hoggi ine fieguo » 
che’l defiderio di frieri; fia altresì, dillinto 
da quello d’hoggi ; 

.Ho capito beh fa dottrina, e veduto anco- 
ra la fo'dczza del fuo fondamento ; pur tut- 
tauiamifembradilficiliffimo.che vno, qua- 
le habbia à lungo tempo odiato vn fuo ne- 
mico, ò vero amato impudicamente vra-» 
£>onna,polTa rnai calcólarè il numero del- 
le interrottioni morali della volontà. Qje- 
fli interrompimenti ..come nauete detto » 
firn tutti cagionati dalle diftrattioni , c di- 
àcrtimenti deirh uomo. Si come dùnque 
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è difficile moralmente imponìbile ,il po- 
ter contare le Tue diftrattioni, e diuertimé- 
ti -, così mi fembra altresì imponìbile il cal- 
colare le interrottioni , che moltiplicano il 
peccato . 

M. La dottrina fpiegataui è molto probabile, 
anzicommune. Per quel che tocca alla_* 
prattica,fappia,che molti Dottori citati dal 
Tamburrino, dicono , che baftarà al Peni- 
tente, l’accufarfi di tutto il tempo , che ha 
odiato il nemico, che ha defiderato la don- 
na, fenz’altro fpiegar degl’interrompimen- 
ti . perche dicendo, che due , ò tré anni hà 
odiato il nemico, viene à confermare , elio 
humanatnente quegli atti d’odio, e di con- 
eupifcenza,fono ftati interrotti dalle varie 
diftrattioni humane, chefogliono accade- 
re .• ed il sauio Confdfore ben può fare il 
giuditio intorno la cofcieza del Penitente. 

Deue in oltre fapere, che egli è anche proba- 
bile l’opinione contraria ; cioè che gli atti 
della volontà interrotti dall’humane attio- 
ni , e diftraimenti , compirono , e perfet- 
tionano vn fol peccato morale , tutto che, 
le fi mira al tìfico fiano molti « Ammonifce 

Inter- 
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peròilTamburrino , che quello è vero , 
pur che i’interrompimento,nò fia notabile. 
Interrompimento notabile farebbe dopò, 
le per efempio Titio quale per yn’annohà 
odiato il fuo nemico, fi diuertiflfe dall’odio 
per vno,ò due meli,- ò fio, per cagione d’in- 
fermità,ò di carceratione,ò d’altro . fe egli 
pacato il raefe di diucrtimento, ricornafio 
ad haucr nuouo odio contro dell'inimico; 
quello nuouo odio , farebbe altresì nuouo 
peccato ; perche il meferrafeorfo è diuer- 
timento notabile , c fà che quello fecondo 
odio non fi vnifea al primo , con cui facci 
moralmente vn odio . hor quella interrot- 
tione notabile , vuole il citato Dottore , 
,chc fi debba palefar nella confezione, lotto 
pena di farla nulla. Auuerta però, che ben- 
ché fia probabile quella feconda opinione, 
poco fà detta ; con tutto ciò il Penitente^ 
deue palefar nella Confezione, tutto’l tem- 
po che fi è trattenuto in quell’odio . altri- 
mente,fe tacerà il tempo, ancorché confer- 
ii l*odio,la confezione farà inualida . per- 
che il Confelfore non potrà fare quel giu- 
ri it io ,qual fi conuieneìopra la cofcienza^ 
ddPenitente. ’ LET- 
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LETTIONE VNDECIMA. 

^uendo gli Atti Tifici citimi molti f li- 
cer» il Peccete . 

9 • ' » / • ’ 

* 

M. TT Abbiam veduto, quando glj atti inr 
X A terni de’ defiderij , rqoltipiicano il 
peccato jcom'anche, in qua) guifa debba-, 
il Penitente, di quelli accularli . Reftahor 
di parlare degli atti Filici efterni , che con- 
corrono all’atto ftelfo del peccato . 

D. Dica puretche l'attendo coq ogni auidità. 

M. Per intelligenza di ciò, deqefapere, che 
degli atti fiumani, alcuni precedono all'ac- 
tione peccaminofa ; altri i'accqnipagnano; 
ed altri finalmente la fieguono. Coirefem T 
pioaccommodaràl'imaginatiua . Sia Ti- 
tto, che commetta vnafornicatione . Que- 
fl'attione peccaminofa,da alcuni atti vien-. 
preceduta, e da alcuni atti accompagnata : 
così fono li baci,) j roccamenti , le parolo 
impudiche , e limili . Quelli atti di lor na- 
tura fon tutti peccaminofi ; con tutto ciò 
fanno yn fol peccato colla fornicarono > 
t ' perche 
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perche fono come mezzi , ordinati ì quel 
fine . Onde il Penitente non hd neceflìcd di 
\ ipiegarliin confeflìone, ma baftard dire 
■ d'hauer fornicato; perche da tale accula , 
il Confefifore viene d giudicare , che colla 
fornicacione alcuni atti , fon preceduti, ed 
altri l*hanno accompagnato, come mezzi il 
loro fine, e come ferui il lor padrone . Co- 
sì parimente, fe Titio delibera d’ammazzar 
Sompronip ; e per tal fine accommoda-. 
l’armature, prepara il corcello,e quanto al- 
tro gli abbilogna,- c dopò giuge a commet- 
tere rhomicidio .• à quelli baftard dire in-. 
Confezione d’hauer comtpeflb l’h omici- 
dio . perche tutti quegli atti antecedenti , 
benché fimo illeciti , fono nondimeno atti 
tìfici incompleti, ordinati à compir l’homi- 
cidiojch’è vn fol peccato . Quindi potrete 
notar voi, che tutti gli Atti tìfici ed incom- 
pleti, quali di lor natura fono ordinati à 
perfettionare vn’attione cattiua, fanno con 
quella, vn fol peccatp indiuiduale . 

DiÓì quando fono ordinati di lor natura à 
compire lattione cattiua ; perche fe non* 
fono ordinati di lor natura ; ma folo dal* 

4». » AO* 
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l'iaduftria,ed intentione del peccatore, al- 
rhoraquéftonuouoattoè peccato diftin- 
tiflimo dalla fornicatione . Sia per efem- 
pio, Titio, quale per commettere vna for- 
nicatione, od vn homicidio fi feruifie d'vq 
mezano t Coftui confortandoli , è obiigato 
di accularli del mezano vfato ; perche il 
feruirfene del mezano, non è atto di fua na- 
tura ordinato à compire Phomicidio, p la 
. fornicatione, ma folo vien ordinato d ìlliq 
duftria,ed intentione di Titio. Onde fe Ti- 
tio non fi confeflafle di quello , la Confef- 
fione farebbe inualida ; perche il Confef- 
forenon farebbe il giu Jitiofopra la fuaco- 
fcienza,qualficpnuiene. Titio dunque ir* 
tal cafo farebbe due peccati diftinti , Tvnp 
. di fornicatione,e l'altro di fcandala*. onde 
farebbe pbligato chiaramente confeffarfe- 
ne d'amendue , altrimente , come diffi , la 
confeffione non farebbe valida per difètto 
fJcH'integrità . Dal che ritorno à dire, che 
gli atti filici, che precedono , od accompa- 
gnano il peccato , quando fono di lor na- 
tura ordinati à perfettionare Io fteflfo pec- ; 
y atOjall'hora fanno vna cofa col peccato $ 
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c baftarà dire Tatto principale nella cop* 
fefsione.* ma quando, non fono ordinati di 
Jor natura à compire il peccato ; ma fóto 
per Tinduftria del peccatore, alThora fono 
due peccati, ed amendue bifogna dirli al 
ConfdTore . 

J>. Mi fono refo capace degTatti.che a prèòéi . 
dono, od accompagnano Tatto peccammo* 
fo. Che cofa dice de gli atti fu frequenti» 
che fi commettono dopò il peccato ? 

M, Gli atti fuflfequenti, fecodo l’opinione pfù * 
probabile, bifogna manifefiarfi in Confèf» 
fione • Mi auuaglio dello fielTo efempio di 
prima,ch’è quello, che più frequentemen- 
te accade . Se Titio dopò la fornicatone» 
prende dinuouoà dar nuoui abbracci , e 
nuoui baci alla Donna, quelli abbracci , c 
quelli nuoui baci, fi deuono difiintamente 
jaccufarej perche in fatti fono nuoui , e di* 
fiinti peccati ; e la ragione fi è , perche non 
fono acci ordinati alla prima copula, quale 
è già compita ; ma alla fecondabile è nuo-> 
uo peccato difiinto ; dunque anche quelli 
atti fono peccato dillinto , come apparcc* 

’ vn’alcro atto principale peccanti* 

L nofo, ^ 

- . * -*.'*• 
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• liofo . Non mancano però de* Dottori , fra, 

• 'quali vi è il Sanchez,e’l Nauarro, quali vo- 
< gliono che gli atti fuflfequenti alla prima-. 

copula, non faccino nuoqo peccato diftjn- 
' to . e la ragion loro fi è, perche benché non 
appartengano alla prima copula, cornea , 

* parti fije , che la perfettionano,e(Tendo già 

* compita, e perfetta ; appartengono, nulli* 

: » éi manco alla medefima,come fegni di co- 

piacimento , e d’allegrezza per la ftefla già 
' compita ; e Così per queft’alcra ftrada ven- 
:gono ad v'hkfi con quella , e fare vna m<* 

^ defimacofa ; che però non fi deuonoma^ 
“iiifeftare diftintamerttealla Cònfefiìone , 
Aiiefta vna cofà per appendice di quanto 
s hò détto . ché quando gli atti principali lo- 
~ no perfetti, e copiti di ior natura, bfchedo- 
-pò vengane* à fottoporfi , ed ordinarfiad 
•Watt.ioné determinata dal peccatore, non 
^perciò fi medefimano con quella, e com- 
pongono VhfoJo peccato ; ma Tempre (a-, 
‘ranno tanti peccati indiuidualmente wi- 
%nti, quanti fono gli atti principali insè 
‘fteffi compiti . Per efempio,fe Titio deter- 
' mina di fhrfene tutta vna notte con vna^ 

" Doo* 

z . ^ 
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Donna , quefia è vna atrione determinata, 
c fpecificata da Titio ; ma fe accade rà che- 
- Tnio in quella notte habbia più copuliL# 

: colla medefima , alPhora non bafiacà QO«- 
feflarfi d’eflerc fioro tutta vnà notte icoit-, 
.quella Donna ; ma è ncceflario chedic&e 
fi confelfi il numero hauuto delle copule , 
e la ragione, fi è, perche ciafcqn atto di que 
fti è compito in sè ftefifo di fua natura * nè ^ 
hà djpédézadall*altro,nè in tuttOtn^ifl par 
re . dunque ciafcuno coftituifce vn pecca- 
to diftinto daU’alcro ; e cosi tanti faranno 

li peccati da fcuoprirfi chiaramente al C5-> 

fefforr quante fono le copule, e congiongi- 
tncnn carnali diftinti . Veto òpef órche vi 
fono de’ DoEtori,quaIi infegnano il contra- 
rio e vogliono che balli al Penitente il 
conteffarfi d’cflfere fiato tutta intiera vrsl* 
notte con vnaDonna. Per diruela chia- 
-ramente,iofi come non ardifeo condannar 
quefta fentenza,co$ì non m’arrifchio à giu 
«bearla molto probabile * '‘ncfihìnc- * I r 
D.Grancofe bi/ogoa.fepere per benconfeìT- 
farfi,ma fenza comparatone maggiore bi-^ 
fogna che fia la letteratura* nel Confeflforc 
*-I L 2 per 
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per cfercitar quefta carica . hò capitotut* 
co, quanto fin hora fi è detto. Solo vorrei 
mi fpiegafliuo meglio la materia de* Scan- 
dali,chepocofàaccennaftedi paffaggio : 
cioè fe fia obligato il Penitente à confeffar- 
fi d*ogni [scandalo che ha dato colla fua-t 
mala vita . quello mi fembra vn punto mol 
to nccetfario à faperfi * 

M. Di tal materia ve ne farò vna Lettione à 
* parte f e farà la feguente,per non dilungar- 
mi molto nella prefente . prouedeteui pure 
d’attentione, che non vi lafciarò cofada,* 


*<• 
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*ri' jl 

DclU Sandalo . 


•|j À*f A A Jpilli 1 

Jl. r? Cofa indubitata cWl Penitente fia2 
£, obligato à Confeffarfi de* Scadali da. 
ti colli peccati da lui commeffi } altrimente 
JaConfeffione non farà intiera . Per in- 
telligenza pero di tal materia deue fapere, 
che in quattro maniere fi può dare lo scan- 
dalo. r ; ; ■ 1 . 

tl. La 
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La prima fi è quàdo vno induce l'altro à pec- 
care con intentione , e con fine precifo che 
li cagioni 1 a rouina spirituale • Non man- 
cano nel Mondo huomini sì perduti, che* 
vedendo vna perfona da bene, quale viue 
lontaniflima dalle lorobrutalità,eglino per 
inuidia procurano farla cadere in qualche 
colpa mortale,e così rouinaria . In quello 
calo l'inducente, commette due peccati; il 
primo è quell'ifteflb , che commette com- 
munemente colla perfona indotta ; perche 
chi è cagion d’vn peccato,!! fà reo dei me- 
defimo . Si chcTitio inducete Sempro- 
nio à commettere vn'Àdulterio, egli lenza 
dubbio farebbe partecipe della malitia-r 
dell’Adulterio . 11 fecondo peccato , che* 
commette l'in ducente , che bà per fine I tu 
Rouina spirituale del profiìmo , fi è vn pec- 
cato di fcandalo , chiamato da' Dottori * 
fcàdalo fpeeiale,e fi oppone alla virtà del- 
la correttion fraterna . perche quelli in ve- 
ce di correggere il proflimo.che non offen-' 
dai Dio, eglipromuouel'offefa di Dio j 
Quindi è,che in tal cafo^non badi folocon- 
fdTarfi d'hauer indotto il proffitnaall'A- 
a , L 3 dui- " 
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- dukerio i ma è di più neccfiario, che paled 
3 r anche la cirooftanza del fine i cioè chehà 

• pretefa làxóuiiia spirituale di quello .. 
La feconda maniera dello fcandaio fi è * qua-* 

do Titio inducete Sempronio all’Aduice- 
rio , ma tìon con quel fine fpeciale * di ca- 
gionarli la rouina spirituale ; ma folo per 
■ qualch’altro humano rifpetto . ed in tal ca- 
< fo viene ad efier partecipe della ftefla ma-» 
litia deli* Adulterio ; per la ragione fopra-* 
accennati, che chi ècagiort del peccato è 
partecipe nello ftefib peccato . Vi fono de* 
Dottóri quali vogliono, che oltre il già det 
. Èo , commetta il fecondo peccato còntra la 
cariti > qtiale oBIiga ciafeuno à defidetare, 
C prom ut mere la falùte del proflimo,C hort 
già la fila rouina . 

Li tèrza miniera dello fcandaio fi è , qriaiftló 
vno induce il profilino i commettere vriu* 
peccatole dopò il confuma còlla fiefla per- 

• fona indotta < Per efempio Titio induci 
vna Dorina ali\Adulrerio,e dopò ceto (timi 

. con quella tnedefima l’Adultèrio . O pure 

- induce Sempronio a commettere il furto i 
t d°P9 commette co quel medefimo il fur-^ 

tO é t 
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' tò . In quefto cafo non baftarà,che Xitip fi 
confetti folo deirAdultcrio,ò del forto;ma 
deuc ancor palefare ch’egli ha indottola-* 
Donna all’adulterio , ed il fuo protfimo al 
furto.Onde Titio viene.à cómeteerìdue pec 
catr,lVno dell’Adulterio,che commette , e 
l’altro deirAduIterio che cornette la Dqn- 
na,di cui egli n’è cagione » ed à lui lì attri- 
buire e . Vero è però, che fé la Donna fpf- 
fe efpofta al peccato , come fono le Mere- 
trici ; allhora baftarà accufarfi dèlia forni- 
catone ; perche ftando la Donna efpoftaJ 
al peccato, non fi prefume indottale Titio’ 
fi dirà cagion del di lei peccato . Onde ba- 
ffarà còferfarfi di quel peccato ch'égli Cpm 
inette di fornicatone * 6 fiori già déll’altro 
dhauer indotto li dònna alla fornicatone. 
Così efpreflaimétc l’atterifconò il Sàrichtrz, 
e’I Tamburino j benché fconacina fia dì’o- 
pinion còtraria. Ma òhe che fià,ò coftìtnet- 
ta vrio , ò due ; fe egli fi conferirà d’hauer 
commeffo vna farri icatiotìe Con Donna-, 
efpofta , già cori quefto viene à fcuoprire-# 
d’hauerla indotta ; perche communemen- 
teigli huomini fon detti , che fogliono *n- 

L 4 " durre 
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dlirre le Donne . Che fe per cafo dopò; \à 
Donna follecitafle l’huomo, all’hora ella è 
tenuta àfcuopr ire tal circoftanZa dell’in- 
diittione; perche le Donne communerfien- 
te non fogliono follecicar gli huomirii < 
Che però confelfandofi vna di tali Donnei 
la fola fornicatione, cortei nón farebbe in- 
tiera la còfeflfìone . Onde vorrei che auuer- 
tiflero li Confelfori ad interrogare le Dòn-» 
fie quando fi confettano limili peccati ; se 
elleno hanno follecitato l’huomo . Nota.# 
dopò il Padre Vafquez vna dottrina de- 
gna à faperfi,ed è che l’indurre, e lollecita- 

* re v n a pc t fona à commettere f eco v n pec- 

* cato.quale noto può Commetterli , che da-# 

' due ; come fi è la fornicatione ; quefta non 

è circoftanza da fpiegarfi in confelfione , e 

* foggiunge,che fi commette vn fol peccato, 
perche in fatti vno di qaerti ha da dar pria 

- cipio alla colpa , che fi fd colla folficitat io- 
ne ; il principio dopò della colpa * noti è 
peccato diftinto dal compimento di erta . 

* * Diana giudica , che tal dottrina fià proba- 
^i>ile . lo per me la rtimarei peticolofa ; ma 

* ertcndo infegnata da vn Vafquez « non fò 

* * w " altro 
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àttrOjChe ftringermi nelle (palle * 

Là quarta materia dello fcandalo fi è, quando 
vnd non induce , ò follecita Taltro dritta* 

' mente di peccato j ma folo col fuo mal'e- 
fempio quali l’inuitaiemuotìeà peccare . 
Queftì forte di (bandaio è più pcrniciofo , 
quando fi troua ne* Sacerdoti) il di cui ma- 
refemnio hà forza di per tre rt ire Città, non 
- che vri folo: perche è facile à farfi ciafcuno 
lecito, quel che con tanta imparità fi com- 
mette da’ Sacerdoti O quanto hà ben ra* 
gionc di dire il Santo Pontefice Gregorio, 
thè Dio da riiùno rictue maggior pregiu- 
dìtio, che da’ Sacerdoti ; perche doue to- 
ltolo hàn carica d’eftirpare gli fcandali- , 

' eglino coirefempio della toàfa lór vita li 
piantano. Quc* dunque , clic còl proprio 
peccato , ed eferhpio cattino dnhho ccca- 
fione ad altri di peccare , fon tenuti ad n<> 
cufarfi della crrcoftanza d’hauert fcanda- 
JijZato il profilino . Anzi deuòn di piìf pa- 
lefaré le qualità delle perfòne fcandafizrf- 
téjefon Sacerdoti‘,0 Celibi, ò Maritati ; di 
' ’ più i! numero di tali perfone ; e finalmente 
v d la fpecie del peccato, à etti col fuo &fc rìfp io 
■ vr. induffe 
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induflfe il proflimo , fe fù adulterio, furto 4 
homicidio ? &c. IfCardinal de Lugo però 
..tiene fhe’l peccatore non fia obligato Ipe- 
. cificarenè le per tane* nè il numero di co-* 
Joro,che col Tuo p&i’efetxfpio hà fcandali- 
fca.to i ma baflarà dire ,• Io col tale peccato, 

, ho fcandalizato molti w perche coftui non-, 

, induce poficiuaje drictamétc il profilino al* 
s Jacolpa ; e così no vi è tanto rigore à pale- 
fare il numferoditali pertaire fcandalizatc. 
IX rio capita ben jflìmo tanfo quella , quanto 
ogn’altra cofa,che mi h'auete infognato in-, 
ordine all’integrità della confe(fionc,e nu- 
_ jtiero de’peccati,e péneri.Ma à dirui il ve- 
4 ro v mi trouo con tali palpiti nel pctto.e tale 
còfufion nella mente, eh e fe Dio no m’iDu- 
> mina.con vii raggio della diuina fua gra- 
na, poco pollo fperaf della mia fatate . 

M, Ma donde cotello tuo repentino abbatti- 
mento d’animo ? che cagione haitù di 
. -dartene sì confuta f - , 

JX.Gosì non rhauefiì » come purtYopjto l’hò* 
e da piangerla con lagrime di sangue. Che 
... vuol che le dica $ Io hò menato vna vira-* 
4Unwra,cosìlicéntioIa#cdindegna d’viu 

Giri- 
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. filili fti ano ; e quello non per qualche me- 
/ ie,ò piir anno* ma fin dalla fahciUlleZ2iu > 
-•-che credami i non Vi farà colpa.che io non 
l’habbiacommeffa; Adelfo fò quella *i- 

• frclfione : vna vita da Ateifta,più tofto,che 
rii mal Ciìriftianòi che dico di Atcifìi, ? 
vna vita da bcllia , cò$ì pubicamente me- 

i jlaradù mai altroché vn laccio del Dialio* 

* ; lo * con cui hò tirato banimealla perdito- 

ri?? Io non ho fatto veraméte le parti del- 
1 A ntichrifto, smembrando Tanittic dalliL» . 
grafia d» Dio* e tirandole coll'efficacia del 
mio niai’efcmpio aiia ftràda della danna- 
tane ? hor quello pendere mi fi abbatte? 
d’animo,? (limò impofilbile^il poter ridUr* 
re à calcolo, i! numero delle fiate * e dello 
pcrfone che ho fcaddalizaté , 

M.Qnefle fono le anguftiejquetìiglifpafimi, 
che fenre la còfcienza de] Peccatore riabi- 
tuato i Vuol egli giltare vn’occhiatà alla 
vita trafcorfa ;e fi confonde dalla varietà * 
r dalla moltitudine innumerabilé,e dalle ca« 
tene de’ peccati j che Io tengono tiretto « 
aggiunga, che’l Detnonio àll’hora non per- 
dc tepo ; perche quelmeddìmp egli glie 
h lo 
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lo raddoppia nel penderò ; e glie lo figura 
in modo,che’l pcrfuade, e Acre imponìbile, 
nonché difficile àsuilupparfi da tanti lac- 
ci ìc quello, acciò diffidato di più riforgere 
alla grafia, corra pofcia à rompicollo à ntio 
ue,e nuoue enormità , à punto da difpera- 
io. Con tutto ciò voi, non dubbicate, per 
che no hauerete akrimente à trattar convn 
huomo ; ma con Dio,che conofce , e com- 
patire le noftre miferie j nè egli efigge la.* 
morte del Peccatore , ma ben sì quella de! 
peccato ; il che accade quando vòlta egli 
le fpalle allo fteflfo peccato^ ritorna» Dio 
fuo Creatore . 

Ma per toglierai affatto dall'anguftia , che vi 
tiene ftretto; doucte fapere, che pure il 
peccatore habituatohà più facilitai coti- 
. ieffarfi,di quel che forfè voi vi hauete figu- 
rato. Imperciocheàqueftitali cosìhabi- 
j. tuati,biftaràraccufarfi del tempo in cu» 
fono flati in habito di peccare . Perefem- 
. . pio, vna Meretrice, od altro Còcubinario» 
vn beftemm : arore,ò fpergiuro,&c. che per 
più anni fono flati nel peccato, quando fi 
i t òfeffAno,baflarà che dicanoiper diece an- 
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ini c5tinui,io hò fornicato ogni qualunque 
volta hòpocuto.sono (lato foiico quafi ogni 
giorno, e tal fiata anche più volte il giorno 
beftemrniare, giurare, &c. così l’atrefta il 
Nauarro nella Tua Somma. Il Tamburi- 
nò però (emiparpiùlicuro) dice, che> 
quelli tali, doneranno confeflfare, per quà- 
to farà lorpo (libile, il numero de' peccati 
confumati,coraefono le fornicationi,adiil- 
terij ,&c. c giouarà molto il riflettere , quit- 
ti n’haueri commelfi per feti imana, quanti 
nel mele . Inquanto poi alli penfieri , cd 
atti interni della vo!ócà,dice il Padre Vaf- 
quez,che i Confeflfori/non deuonotorrhé- 
tare il Peccatore habituato, à ridire il nu- 
mero ; perche ciò è moralmente impoffibi- 
le à farli, fenza vn gran pericolo d’errore* r» 
onde baftarà dire , che fono flati in conti- 
nuo habito di voler fodisfare al fenfo . 

Per quel che tocca à gli scandali ; oltre l'opi- 
nione già detta del Cardinal de L Ugo, thè 
baftarà al Penitente > fe dirà ; hò fcandalt- 
zato molti , fenza che fià in obligo di fpie- 
gare il numero, e qualità delle perfone fca- 
dalizate: V’è di più fentenza di più Dotto-» 
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ri, quali dicono , che dello fraudalo' molti 
fono (bufati j ò perche chi dà lo fraudalo è 
SÌcattiuojdie’l fuo marefempio, poco può 
nocpre ; pofciache di quello non fenefà 
conto ; ò perche quelli che fono indotti 
dal njal’efempio à peccare , fono anche lo- 
ro cattiqi, ed inchinatilfimi alla colpa; on- 
de peccano , non tanto per IV Tempio degli 
altri, quanto per la perqerfa lor natura : q 
perche quelli, che han veduto il mal’efemrr 
pio, non fi fono altrimenti molli à peccare, 
jrja (odi, ed imperturbabili, han continuato 
nella virtù , Quindi è, che quali tutti, fono 
efenti dal conielfarfi quella circoftanza- 
dello scandalo, come bene inlegna il 
dreSanchez. 

Quel che deuo dirle per compimento della-, 

"pFefente Lettjone,fiè,che£uta vna mora** 
le diligenza nel ricordarli del numero , e 
qualità de’ peccati ; alche gioua molto il 
riflettere alle attioni, meftieri, luoghi, e per* 
fonc che fi ha trattato» nó fi deuq più pren- 
der pena di qualche altro difetto , che oc- 
corra per pura fiacchezza; perche quello 
yiene ballantemente fuppiitQ dal Sacra-? 
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mento ; quale concionando vn folopecca- 
1 jto mortale perdona tutti 5 perche infonde- 
do la fua gratia per rimetter quelltynof , hu 
medefimagratiadifc.accia tutti , poiché à 
tutti è vguafmente contraria , Chrifto Si- 
gnor Noftro iftituì quefto Sacramento, ni6 
per auuiluppar cofcienze , ma per facilitar 
loro la falute . onde quando vi farete con- 
fetto di que’ peccati, che. col mezo a ’v 
prudente efame,vi fon venuti à memoria ; 
degli altri , che forfè non vi ricordate, ba- 
ftarà accufarui in generale ; pcrclie anche 
generalmente farete atfoluto, Ed eccoti! 
/pianate quelle difficoltà .che vi fembraua*» 
no montagne jnacceffibjli? e che tanto vi 
sgomentauano. 

P. Sia fempre lodato il Signore, che vi dhè 
quefto talento d’illuminarmi ; e vi rendala 
anche abbondeuolmente la ricompenfa-. 
pertante fatidiche vi hayete addottoli 
prò dell* Anima mia, spero che mi affi fie- 
ri cella fua gratia , nel produrre quel- frus- 
to, che fi defì Jera,ed io tanto fofpiro i» ; 

M. Anch’io pregarò il Signore che fecondi 
Jiyoftridefiderija affinché, fpogliàro del*. 

l’huo- 
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l'huomo vecchio di canti mal’habiti, ve* 
iliate vna volta per fcmpre h livrea di 
Chriflo,che fi è la gratia , e ramiciria fua f 

LETTIQNE DECIMATERZA . 

peli integrità, della Confusione in quanto 
alfe Circojlan&c . 

À Cciòchcfia intiera la Confcffion** 
non baftarà falò Confelfarfiil nur 
mero de* peccati , ma fà di bifagno confef- 
farfi le Circoftanze . Quelle circoflanze fi 
diftinguonp in due forti da' Dottori . Al- 
cune circoftanze aggrauano solamente il 
peccato dentro la fua fpecie ; e quelle noti 
s’hanno necelfariameqte a fpiegar pellai 
confelfion : Altre, non folo aggrauano , ma 
mutano la fpecie del peccato, p lo moltipli- 
cano formalmente, perche raddoppiano la 
di lui malitia , Ed acciò poliate conofcere 
quando vna circoftanza muta fpecie , o 
quando nò,douete fapere,chc li come hab- 
biam detto molti atti filici , ed incompleti 
che concorrono ad vn peccato , fanno con 

come accade nell» 
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/ fornìcatione, con cui li baci , e còccamenci 
compifcono vn fol delitto : così al cenera- 
rio, fi dacàfo che vn folo,ed indiuiduo pec 
caco contenga più raalitie fpecificatamen- 
te diuerfe , che lo moltiplicano . 

D. Come può accadere , chVn fol peccato 
habbia tante, e sì diuerfe malitie ? 

M. Hor fappia , che le malitie del peccato fo- 
no fpecificacamente diuerfe,fecondo, che* 
fono diuerfe le virtù alle quali fi oppone j 
Si che ogni qualunque volta vn’attione (i 
1 oppone à due,ò più virtù, all’hora ella có- 
tiene tante malitie fpecificatamente diuer- 
fe, quante fono le virtù à cui fi oppone . La 
ragion primaria di ciò fi è,perche vna cofa 
fi dice cattiua, perche c contraria ad vn'al- 
tra buona, onde tutto il male del peccato 
deriua, perche fi oppone alla virtù morale, 
che contraria . Perche è male l'Iracondia ? 
perche è buona la virtù della patienza val- 
la qualefi oppone . Se dunque il bene mo- 
rale d vna virtù è diftinto dal bene morale 
dell’altra virtù ; ne fiegue che Pattfone cat- 
tiùa quale fi oppone infieme, ad amendue 
I! «orali dittimi, di due virtù , habbia 
■ ’ - ‘ r.' M " al- 
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altresì due malicie parimente diftinte , OH* 
de conchiuda , che vn'atto indiuifibile iiw 
sè,può moltiplicarfi nelle malicie diuerfe * 

- od eflfere equiualentcroente tanti peccati 
numero diuerfi, quanti farebbono gli atti , 
feciafcunocontrariaffe vna virtù» 

P. Mi fpieghi di gratia cogrefempi quanto 
hà fin'hora detto ? perche così mi 6 renderà 
più chiaro, 

M» In due maniere può auuenire, che vn’atto 
habbiapièmalitie perToppofiuone à più 
virtù. Lapriraa,percagiondel fine di chi 

• òpera. La feconda, percagion dell’attip- 
ne,ehe di natura fua fi oppone à più virtù , 

Inquanto alla prima percagion delfine , 
accade quando il Peccatore fi vn’atto pec 
caminofo,ma per vn fine ftorto , e fuo par- 
ticolare, Così farebbe feTitio rubbalfo 

' diecefcudi.ma con fine di fornicare » Iiw 
tal cafo Titio commetterebbe vn’attione , 

. che harebbe due malitie fpecificamentc^ 
diuerfe } cioè Pvna del furto contro il fetti- 
mo precetto, e contro la giuftitia j e l'altra-. 

- contro il fedo precetto , e contro la virtù 
delia caftità , à cui fi oppone la fornicatio^ 

ne f 
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ne . ecco in che guifa vn'aero folo ha duo 
maìitie fpecificatamente diuerfe, per Top» 
poluione alle due diuerfe virtù Giuftitia,e 
Caftità. Queftoin quanto alla djuerfità 
delje rpalitie per cagion del fine di chi ope 
ira , La feconda maniera , che fi moltiplica 
la maiicia Specifica neiratto , e per cagioti 
deirattioqe fteflfa peccaminofa , quale di 
fua natura fi oppone 3 più virtù , Così fa- 
rebbe,fe Ticio commcttelfe vn'Adulterio . 
quefto fuo peccato harebbe due milititi 
diuerfe , yna perche farebbe oppofto alla-# 
virtù della Cattiti; e l'altra perche farebbe 
pppoftoà quella della Giuftitia matrimo- 
niale. ChefefofleTKio ancor Sacedore, 
queiratto d* Adulterio, fi opporrebbe alla 
terza virtù? che farebbe la religione, per 
cagion dei voto che hà il Sacerdote d’effer 
cado. Onde Titjp in quel fuo Adulterio 
commetterebbe vn peccato di numero, ma 
quale harebbe tré malirie fpecificatamen- 
te diuerfe per ropppfitione à tre diftinte.e 
diuerfe virtù . Quindi è » che fe egli c (fen- 
do Sacerdote,e la Donna maritata , fi con- 
feffaffe affolucaraente d’haucr peccato con 

Ma yna 
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vna donna, lenza fpiegare il fuo (lato di Sa 
cerdoce, e quel delia Donna maritata, la-, 
confelfione non farebbe intiera , perche fi 
accufarcbbe della fornicatone sì , ma non 

j 

già deU’Adulrerio,e Sacrilegio . Così pa- 
rimente, chi commette vn furto dentro la_« 
Chiefa s hifogna che fpieghi la circoftanza 
del luogo, perche muta fpecie ; onderai 
peccato,non (olo è contro la Ciuftitia , ma 

* ancora contro la Religione, per l'irriueren-fc 
za commelfa alla Chiefa ; fi che contiene* 
due malitie fpecificamentc diuerfe per Top 
pofitione ad alcrettàte virtù fpecie diuerfe , 

D. Hòintefo le circoftanze che mutano fpe- 

* eie : Ditemi aderto le aggrauanti dentro la 
ftefla fpecie , 

M. Circoftanze folo aggrauanti fon quelle i 
che non fi oppongono à virtù diuerfe , ma 
ad vna fola .* e perche la contrariano più,ò 
meno fecondo la qualità dellatro , fi chia- 
mano aggrauanti dentro la fte(Ta fpecie . 
Siapercagion d’efefnpio il furto di cento 
feudi ; qucfto è più graue del furto di foli 
diecè ; perche la quantità di cento , è mag- 
giore di quella di diece .con tutto ciò que- 
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{la circodanza di maggior quantità, non fa 
mutare fpecie al furto , ma folo l’aggrauàu 
dentro là delTa fpecie . Imperoche tanto il 
furto di cento, quanto quel di diece , fi op- 
pongono alla defla virtù della Giuditia » 
onde quella maggioranza nella quantità *' 
non contiene vna malitia diuerfa s e coiti 
, ne anche moltiplica il peccato 
Hor ciò fuppodo, la commun de’ bóttóri tie- 
ne, che tali circodanze benché aggrauino 
il peccato dentro la delta fpecie , con tutto 
ciò , nò fà di bifogno fcuoprirle in confef- 
fìone 5 ma badarà accularli del furto graue, 
ed in quantità badeuoìe al peccato morta- 
le $ perche così il Confelfore apprende » 
edemi obligo altresì graue per la ireditu* 
; donerà cui doppo obliga il penitente. Là 
ragióne doue fi fondano tali Dottori è que 
da : perche il Tridentino obiiga ìotò il Pe- 
nitente alla Confezione del nùmero de* 
peccati, e delle circo(tanzé,ctie mutano fpe 
eie, come lì legge nella Self. 14. cap. 6 . hor 
mentre le circodanze aggrauanti non mol- 
tiplicano il peccato, nè in quanto al nume- 
ro, uè in quanto àlìa fpecie, come habbiam 
• M i ’ v£ 
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veduto ; già chiaramente fi vede , che ridft 
v'è obligo di eohfeflarfi delfaggrauanti 
dentro la ftefTà fpécie ; Cjiiefto in quanto 
la ragiotiè*cauata dairefttinfeea autorità j 
La ragione intrinléca dopò, e motiua,e qac 
ft’altra ir In tanto habbiattfo obligationo 
* d’ accularci delle circoftanze thutanti fpe- 
citiiti quanto fi muta il giuditio deì Gon- 
feflore i perche racchiudendo' vna malici» 
diuerfa, virtualmente viene ad inchiedere 
vriftuOifó peccato V CiHi fióri dirà , che! 
Confetifòf e altrimenti giudica , Quando 
ode , che taluno fi àccrifa d’hauet peccato’ 
con vna Donna , ò Che h abbia cóftitnetfo 
vn furto ; da quel che farebbe cori dir feli » 
che la Donna era maritata^ Monaca clàù- 
ilrale 4 ed il furto fia fiato fatto itì Cfricfa ? 
X)unqric le Circoftanze, che mutano fpecie,- 
perche equiriàleriteitìente fono piùf pecca- 
li , alterano il giuditio del Cónfdfore » o 
tacendole vengono à fceitiarlo ; il che, Co- 
me fi è detto , offende riritegtità della eòn- 
fdfione. Horquefia ifpetéiorie non fi tro- 
fia nelle circoftanze folO aggraziatiti den- 
tro la ftcffa fpecic i perche quefte nori mol*' 
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fcìplicàdoil peccato coll’oppolìtioncà va- 
rie virtù, ò fi taccino, ò fi dichino 9 non mu- 
tano il giuditio dei Confefiore « Sò cho 
molti Dottori Vogliono , che quando la-* 
circoftàza aggraua notabilmente, come fa- 
rebbe il furto d’vna quantità ftrauagante,e 
di migliaia j alfhora vifiaobligodi fcuo- 
* pritla in confeffione * li vero però fi è, che 
coftoro fcrupolizano oltre il douere t per- 
che il Confefiore vdito il furto in quantità 
bafteuole al peccato mortale, già comanda 
la reftitutiode,quale poco importai che fia 
di cento, ò di mille < 

t)a quella regolà*che le circoftanze àggraua- 
ti,non fiaràd iti obligo di fcuoprirle al Coti 
fc fiore , fi può anche dedurre , che chi be- 
' ftemmia in giorno di fella * Ò mormora io 
luogo sacro , ò dcfidera la Donna deliri , 
r anco in Chiefa*coftui Uon hà obligo di pa- 
lesare la circoftanza,ò della fella, ò del luo- 
go douefà. tali colpe. • Vero e bensì, dio 
benché gli atti pòco fa detti , non habbìno 
di lor natura maliria fbecificamcnife di- 
serto dalla circoftanza del luogo % porre b- 
boao però batterla, carne dicono li Dotto- 

M * ri, 
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ri, per accidens : in quanto mormorando 
vno in Chiefa, quando afcolta la Metta di 
fetta, lo può fare in snodo , che non ftia ar- / 
tento al Sacrificio, nè fodisfacciaal precet- 
to. In tal cafo farebbe obligatoà fcuopri- 
te tal circoftanza j perche non folo pecca- 
rebbe colla mormoratici,! ertila violarebbe 
il precetto dell’ vii ir la Metta nelle fette* 
comandate. 

D. Hò intefo la diuerfità dell'Vnà;e Paltra eir- 
cottanza . Vorrei hor fapere in quante ma- 
niere pollano quelle accadere . 

M. In fette modi polfono occorrere , quali vi 
fpiegarò ad Vno ad vno ; e per più facili* 

. tarui la retentiua, vi dirò anche il verfetto* 
dome i Dottori gli han tutti racchiudi. 

J Quis , , vbi , ut bus auxtli/s , Cur i 

Attorno do , Quando . 

Noti hor la dichiaratione . £uis , vuol dire, 
chi hà peccato ;cioè>deue fpiegare la qua* 
lira di Ara perfona . per efempio ; hauerà 
cgh il Penitente fornicato ; cottui bifogna, 
che fpieghi lo ftato » e qualità fua , fi è Sa* 
-d cerdote,fe ammogliato, (e libero,&c.ed ani 
-v che io fiato della Donna>(eella è maritata* 
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fe libera, fe parentele monaca j perche fe è 
libera , farà fornicationejfe maritata , farà 
adulterio ; fe parente, farà incetto j femo^ 
naca clauftrale , farà sacrilegio * Che fe* 
accaderà,eflcre ametidue cafari.ò pure am- 
biduc con vóto di caftirg, ali’hora pure bi- 
fogna fciu>prire lo fiato di amendue ; per* 
che l'adulterio, od 11 sacrilegio, e tale per 
amen due je parti \ 

J&id, lignifica che*! Penitente deue fpiegare 
quel che hà fatto . e s’c furto bifogna dire, 
fetta di cofa sacra, ò profana 5 perche cf- 
(endo di cola sacracene ad effe re, e furto* 
e sacrilegio irtttmc s che le farà di cofa-. 
profafta farà follmente furto f bifogna di. 
più , che dica fe fù in quantità notabile , ò 
pure di poca materia ; perche il primo farà 
peccato morta le, ed il fecondo fol veniale. 
Non è però ncceffario dichiarare la quan- 
tità, quando già hauerà detto * che fù nota- 
bile J perche come habbiam detto, poco ri- 
i lieuaailaconfelttoneì fefi dicache fu di 
eento,ò mille felici ^quando tt è acculato di 
quantità bafteuole al peccato mortale., * 

- intendo però fe’l furto fi farà fadò tutto in- 
ficine s 
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fierne ; che fe farà accad uro in più volte 4 
cd in ciafcdna dì quantità notabile, airho-» 
fa bifogna fpiegare, quante fiate fia ciò ac- 
caduto j perche in ciafchuna ha commetto 
peccato mortale didimo . 

Vbi é Cioè doue hi commetto il peccato * 
. Qneda circodanZa,può mutare fpecic tan- 
to nel furto , quanto nelle carnalità confu-* 
filiate coiropere.pcrche fe fi rttbba in Chic 
fa, il furto baderà anche la rrtalitia del Sa- 
crilegio ,• e fe fi farà peccato di carne * ò fia 
difornicationCfòdì pollutione valunraria* 
la colpa farà di più sacrilega ; perche 11L. 
fatti la Chiefa redarà polluta . 

J^uiifus auxihjs < Cioè con quali aiuti ha 
commetto il delitto ; fefièletuito dell’a- 
iuto d’vno i 6 più meZzaniyperche farebbe 
cagion de* peccati anche del proffimo, e 
così partecipe ancora di tal malitia , come 
fi è già detto 

Cur . Per qual fine hà commetto quel pecca- 
to . Se egli hà rubbato , per adulterarci ; 
quedofuo furto dal fine deiradulterio * 
partecipa anche la malitia deiradulterio * 
Se per fine di Cagionare la rouina^piritua- 
‘ *'" r " le 
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ié dè! prò ili mo , ha tal peccato la malici** 
dèlio fcdndalo (pedale ; che babbiam fa- 
liellatò di fopra ; 

Quando ; Vuoi direìh che tèmpo i QdeftaJ 
circoftanza alle volte fuol mutare fpecie i 
Così fé vno dapòlaflc iti giórno di Vigilia» 
è tenuto à (piegare la circoftanstà dèlia* 
giornata ; perche oltre l’iritcmperàriza; co- 
tal fuacràpola , hàrebbe la cnalitìai della* 
violariori dèi digiuno, ed aftinènza da’ Cibi 
fafquali i O plirè fé mormora (fe iti Chiefa 
Ilei dì di fella, à fegno che poco; ò nulla at- 
téndefledl Sacrificio ; qùeftofUo peccato* 
óltre \i thalitia della riiorriiotatione; hàreb 
béancór quella delia trasgrefiìon del pre- 
cetto d’afeolear la Me (fa nei tempo di fetta.* 

« . * _ • • 

- LETTIONE t>ÉCÌMÀQyÀÌtTÀi. 

&é il peccato fi moltiplica in numera. dall* 

dine f fitta degli oggetti * 

Alla Dottrini fpiegatami ridia paf- 
1-/ sata Lète iòne * trii fi è fueglìdro vii* 
dubbio, che dèfideto diiciolto * ed è : Sta 

VnO 
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vnocon vn fol atto di volontà defidetatfe 
più Donne à peccare : ® pure con vn fol 
colpo vccideffe più huominij farebbe obli- 
gato codili à fpiegare il numero delle Dori 
ne deliberate, e degli huomini vccifi ? e 
quanti peccati egli commetterebbe in tal 

cafo'? "* 

M. Curiofo in vero egli è il dubbio propoftoj 
cd io per fodisfarui vi addurrò quel che 
fentono i Dottori, ancorché diucrfatóente, 
tutti però con molta probabilità s accio 
quindi pofltate regolarui à voftro gufto , 
ed appigliami à quella fentenza, che più 
» vi aggrada. 1 Si aggita dunque tal dubbio 
tra Dottori in quella gùifa * Se in vn is)e- 
defimoattofi poffanotrouare più malitie 
didime dalla diftintion degli oggetti a’ 
quali fi verfa : notir altritoehfe che fi domà- 
da,(e vn’atto acquifta fpccic diuerfe dalla 
diuei fica delle virtù , à prò, ò contro drcui 
fi verfa .• Il Dotti fiimo Vafquèz , ventila- 
prima ben bene il cafo, e pofcia conchiude 
disi . onde , fecondo lui , tanti faranno li 
peccati nel cafo da Voi propofto , quanti & 

punto fono gli oggettijche od il lafciuò de-; 
- - fiderà. 
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fidera,ò l'homieida vecide . Quindi aefie- 
gue che’l Penicente fiain obligo nella con- 
c fefifionedi (piegarci! numero determina- 
*•' to , che deli ierò delle Donne à peccare ; 
ed il numero determinato altresì, che Tho- 
tnicida con vh colpo vCcifél* 

Bonacina nel luo Trattato de Legibus, aderi- 
re in parte al Padre Vafqucr, ma in parte 
li concradice . Afferma dunque, che il Pe- 
nitente fia in obligo di accufarfi del nume- 
ro delle Donne defideratc con vnfol atto 
à peccare ; e degli huomini con vn fol col- 
po vccifi ; ma dopò niega che tanto fia ii 
numero de’ peccati, quanti furon gli og- 
getti , acquali mirò quell’atto. Che però 
vuole ctTere vn folo peccato ; c benché gli 
oggetti fiano molti i pure non vengono à 
fpecificar l’atto, come molti , ma come vn_. 
folo. Non alrrimcnte, egli dice, le vno 
beftemmiaffccon vna beftemmia , tutti e 
dodici gli Apoftoli . egli cerco, non fareb- 
be che vn fol peccato $ e pure gli Apoftoli 
beftemmiati fon dodici. Lo fteflò dunque 
bifogna dire, conchiude égli , quando ta- 
l’vno dcfidcra dodici Donne infame tpcrr 
y.. ~V: . n che 
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che tutte e dodici vengono (otto figuri 
d’yna lpla . Soggiunge dopò , che vengo- 
no (otto flgur4 d’yn folo oggetto , quando 
però tutte fono dello fletto flato, cioè, ò tut- 
te e dodici libererò tutte e dodici maritate: 
perche fe alcune foflero libere, ed altre ma- 
ritate , airhorabtfognarebbe (piegare tal 
eircoftanra, per la diuerfità Ipecifica delle 
jnalitie, come fpiegofii nella pattata Letr 
tione. 

J1 Cardinal de Lugo nel fuo Trattato dé Poe» 
nitentia, (ottiene , che la moltiplicità degli 
oggetti non moltiplica l’atto da cui infier 
nae,e nel medelimo tempo vengon mjrafì • 
Quindi, dice, chè il Penitente non hi oj>Ii- 
gddi confettar^ il numero precifo,e detcrr 
minato degli oggetti ; ma baflarà che dica, 
copvn'atto di volontà ho deflderatopm 
Popne della medefimaconditione . Co- 
me di®, tutte e tré quelle (eptenae (apo 

7 probabili • Ma fe domandarle mè, à quar 
le dj quelle più ipipchino, dirò che que- 
fl’vltima pai fembra più ragioneuolp ; perr 
chefeiamolcipljcità degli oggetti, poiw 
moltiplica il peccatole ip numero, nè in- 

fpecic* 
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fpeeie, cheneceflità vi può e fiere che fi 
' esprima il numero determinato di quelli ? 

. Onde , à finche il Confefiore pófla far giu- 
ditio della cofcienza d.el Penitente » batta*- 
ràt^ne dica; con vn fol atto di volontà, hò 
c’dìderato piu Donne del medefimo flato, 
con vna fola beftemmia hò beftemmiato , 
tutti gii A politoli, tutti li Sancì, tutta intiera 
vna famiglia, e diqueft’opinioneèancor 
Piana feguitato dal Tamhurrino , 

, » • * \ 4 4 * > 1 * r* ‘ t » i 
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Se'l Peccate fi moltiplica dalla di tuffiti dd 
Precetti , a q itali fi Oppone , 

« 
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M- On forme vn’atto numero in sè » può 

opporli à diuerfe virtù , come hab- 
biam veduto nelle pallate Lettioni » così 
vn’altro arco, pure vno,cd indiijiduo in se, 
può altresì opporli à più precetti . Si co*. ' 
me dunque l’atto oppofto à diuerfe virtù,fi 
moltiplica , e contiene diuerfe malitie fpe*- 
cificamete diuerfe, quante fono le virtù clic 
contraria fpecic diuerfe; così nella prefen^ 
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te Legione s’hà da vedere , fe il peccato l 
che fi oppone à diuer fi precerti contragga 
fimilmentediuerfs malicie fecondo la di- 
uerfità de* precetti,che trafgredifce . che è 
quanto dire.fe il peccato » che offende di- 
»* uerfi precetei.fi raddoppi] in tanti peccati» 
quanti fono li precetti, che prohibifcono la 
cofa commeflfa dal peccato e così fe vi fi a 
obligo di fcupprirc alla confezione tal cir- 
coftanza , per poter fare intiera la me deli- 
ma confezione , 

D. Io atcendacon defiderio il difcioglimcnra 
anche di quella difficoltà, perche io giudi- 
co molto neceflfario per lo fine , che mi hò 
propofto. 

M. E cqminun parer de* Dottori t foto che fi 
eccettui il Nauarro, che*] Peccato non fi 
moltiplica nè in fpecie, nè in n umero dalla 
moltiplicirà de’ precetti » quando quelli 
prohibifcono, ò comandano vna cofa coi 
medefimo fine » e rnotiuo , che appartiene 
ad vna (Iella virtù . Tefempio potrà effer 
quello , La Chiefa comanda il digiuno 
ne* Quattro tempi, nella Qjarefima,e nelle 
y igiiie » in tutti e tré quelli precetti, béche 
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tra loro diftioti,la Chiciu hi vn'jfietfb fine , 
,emotiuo nel comandare il digiuno , ch'e- 
gliè la temperanza, tanto bifogneqole ad 
yn Ghriftiano . $i che fe vno nel di , cho 
corre la vigilia di 5, Mirteo , ed infittile li 
quattro tempi, non digiunale, egli verreb- 
be à ferire due diftinti precetti f che hanno 
lo lleflfo motiuo,e fine della temperanza^ • 
Eperconfeguente, giuftiil commun fen- 
timento,come dilli de* Dottpri,qucfti, noti 
viene à commetter due, ma vn lolo pecca- 
to. Così parimente, fe alcuno nonafcol- 
tatfe la Melfa nel dì di Domenica , in cui 
concorre anche lafefta d’alcun'Apoftolo ^ 
quelli nèmeno farebbe due peccati > per- 
che benché li precetti che viola lian due, il 
fine pei q loro è vn folo,ch’eg!*c quel della 
Religione ; onde al Penitente, non fri di bi- 
bifognoeonfelTarfi di ta! circoftanza t ttìTU 
gli baftarà il djre, non ho digiunato ncJlru 
vigilia j non hò afcoltaro la Mcfla nel dì di 
fefta,com’eraobIigato. La ragion fonda- 
mentale di ciò fi è, perche il peccato in sè , 
non è altro, che vna priuationc della do- 
gata rettitudine, e bontà , qual doueua ha- 
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uere dalla confermiti, od al precetto,od al- 
la virtù, che Fcfigeua . onde tante malirie 
fi poGfono trouare in vn’atto , quante fo- 
no le priuationi di rettitudine, e bontà , 
che doueuahauere . Quando vno violai 
il digiuno nella giornata , in cui concorro- 
no infieme la vigilia,e li quattro tempi,in-. 
vna tal trasgrefiìone , non vi fono due di- 
pinte priuationi di rettitudine percagion 
delli due precetti, ma vna fola della tem- 
peranza , vnico motiuo d’amendue li pre- 
cetti ; dunque in falcalo chi viola il digiu- 
no, vn folo numero peccato , vi commette- 
rà ; perche vna fola è la virtù della tem- 
peranza , che rifonde la malitia allatto fuo 
contrario . 

Hò detto quando i Precetti hanno vn mede- 
fimo fine, e ragion motiua nel comandare ; 
perche fe accaderà , che diflinti precetti , 
habbiano altresì, diflinti , e diuerfi fini nel 
comandare j all’hora fe da vn medefimo 
atto verranno trafgrediti più precetti , più 
altresì faranno i peccati ; e tanti per à pun- 
to,quanti fono i precetti, che hanno diuerfi 
li fini. Eccoui Tefempio • Sarà tal’vno , 
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chchabbia voto di digiunare nel Venerdì; 
in quella fteffa giornata concorrerà anche 
la vigilia . quelli non digiunando lenza-, 
dubbio commetterà due peccati, vno con- 
tro’i voto, e l’altro contro’l precetto della-. 
Chiefa . e la ragione lì è , perche il voto ri- 
conosce per fine fuo la virtù della Religio- 
ne ; il precetto della Chiefa per Io digiuno 
nella vigilia, riconofce per fuo fine la tem- 
peranza . Chi non digiunare in tal giorno, 
verrà ad offendere amendue quelle virtù. 
Religione, e téperanza . dunque da amen- 
due, fi rifonderà à tal’atto la malitia . e per- 
che le predette due virtù fono di Ipecie di- 
uerfa,di fpecie altresì diuerfa faranno le ma 
litie . dunque diueru ancora faranno i pec- 
cati. Da quella fleffa ragione fe ne caua an- 
cor chiaramcte,-che chi vccide vn Sacerdo 
te,fà fimilmcte due peccati ;ò pure vn folo 
con due militie fpecificaméce diuerfe; per- 
che in fatti coll’vccifione viola due precer- 
ti , che hanno diuerfi motiui . il primo pre- 
cetto^ il quinto del Decalogo, che prohibi 
fce Thomicidio per motiuo della Giuftitia. 
il fecondo, è quello del Papa, che prohibi- 

N a fce 
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Ice rhotn iddio del Sacerdote per raotiuo 
della Religione ; cioè per lo rifpetto , e ri- 
uerenza, che fi deue al grado Sacerdota- 
* le. Così Pvccifione del Sacerdote hauerà 
due raalitie, e d'ingiufta, e di facrilega- . 
Lo fteffo dicono alcuni del Paroco , quan- 
*■ do veniffeàcomrnertcre vn peccato di car- 
ne con vna Donna raccomiu andata alia- 
■ — . « » » • 

fua cura. Qnefti in tal cafo vioiarebbo 
tré precetti . il primo , della Cattici , com- 
mune à tutti i il fecondo, del Voto ; ed il 
terzo fpeciale à lui folo , che lì è di procu- 
- rar la falute fpirituaie de fuoi Parochiani . 
E perche furti c tré quefti precetti , hanno 
fi ni, e motiui diuerfi ; ne degù e che 1 ! Paro- 
co in tal cafo farebbe tré peccati diuerfi ; o 
pure vn folo con tré malicie , fpccifica- 
mente diuerfe . 

Conchiudo breuemente il già detto . Chi 
commette vn peccato contro diuerfi pre- 
cetti , che hanno vn medefimo fine nel co- 
mandare, coftui vn folo peccato commette, 
con vna fola fpecifica malitia ; e cosinoti 
è tenuto à fcuoprir nella confezione la cir- 
coftan*a della moltiplicità de’ precetti , 

Ma 
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Ma chi commette il peccato contro diuerfi 
precetti * che hanno altresì diuerfi fini net 
comandare 5 colini ò commette tanti pec- 
cati , quanti fono li precetti che viola$à 
pure vn fol peccato , ma con tante malino 
fpecificamente diuerfe , quanti fon li pre- 
cetti violati ^ e così quelli in tal cafo , è te- 
nuto à fcuoprire la circoftanza della d mer- 
liti de' precetti ; perche già fi è moltiplica-* 
ta,ò formalmente, ò equiualentemente laJ 
colpa ; altamente la confezione non (ari 
intiera. 

D. Redo fo disfatti (lìmo intorno quella ma- 
teria . Ma fe vno rompete il digiuno,maa- 
giando più volte nel medefìmo giorno, fa- 
rebbe tanti peccaci , quante farebbono lo 
mangiate ? e farebbe egli obiigato ad acca r 
. farli il numero di quelle j? 

M. Vi dico di nò . Perche il precettò dei di- 
giuno è precetto Affirmatiuo , che obligo 
Tempre, ma non per Tempre . Al contrario 
dopò farebbejfe’l precetto folfe negatiao , 
com’egiiè il precetto del non mangiar car- 
ne nella vigilia per eferapio 4 ò nei Sabato* 
Il precetto pegatiUo,com'egl e 
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mangia* carne, hi forza d’obligare non fb- 
lo Tempre, ma per Tempre, donde ne fiegue, 
che tanti faranno li peccati, quante faranno 
le mangiate di carne ne' dì prohibiti . 

D. Non intendo che fi voglia dire i'obligar 
Tempre, e per Tempre. 

M. Il precetto Affirmatiuo, come fi è quel del 
digiuno;che dice, Digiuna; obliga sepre in 
tutte levigiiie,e giornate, che ficomada/ma 
non obliga per Tempre , cioè in ogni cireo- 
•ftanza di tempo * Onde dopò che vno , hi 
nel dì di vigilia rotto gii il digiuno, coftui 
non viene più dal precetto obligato à di- 
giunare nella (letta giornata . e la ragion u 
è ; perche la natura del digiuno confitte 
nel mangiar vna fiata in quel giorno i- do- 
pò che fi è rotto il precetto col mangiar 
due volte ; il precetto noti preme più col- 
robligationi ; perche verrebbe à coman- 
dare cofe imponìbili * Qual più-cofaim- 
poffibHe, che’l comandare ad vno che ma- 
gi vna ibi volta, quando già,n*hà mangiato 
due? Non è così il precetto Negatiuo, qua- 
le fi è quello del non mangiar carne . Que- 
lli obliga non folo Tempre » ma ancora per 
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fempre ; cioè in ogni circoftanza di tempo. 
Si che fé vno hauelfe mangiato carne nella 
vigilia, ò nel Sabbato , il precetto ancora# 
viue,e grida, non mangiar carne ; e tantc^ 
volte gridarà , quante vno n'hauerà man- 
giato deHa carne . Quindi ne fiegue, cho 
tanti faranno li peccati, quante le mangia- 
te della carne , perche in fatti con ogn’vna 
fi viola il precetto . e così il Penitente vie- 
ne obligato à palefare al Confelfore il nu- 
mero di tutte le mangiate, interrotte , che* 
moralmente faccino moltitudine, e molti- 
plicità * 

Conchiudo duque quanto ho detto, per quel 
che tocca alla prima conditione dell'inte- 
grità, tanto neceflfaria alla confezione# . 
Cioè, che per effer quella intiera,è necefla- 
rio palefare tutto il numero de' peccati ; 
tutte le circoftanze, che mutano fpecie ; la 

* moltiplicità degli oggetti in confufo,quan- 
doconvn fol’atto fi defiderano piùcofe*» 
prohibite della ftefla conditione ; e final- 
mente la molciplicità de' precetti violati 
con vnfol atto, quando quelli hanno di- 
uerfi fini, e moriui nel comandare . 
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Lèti ionb décimasesta ; 

Della feconda c ondatone neccjfaria alla Con~ 

- /e(fone , eh e fi e l' E fame della Cofcìen^a. 

■ ■ - * • ■; " ’V- •’ ... > t ; V’ •» V J 

M,T Acconcia conditione necelfariariien- 

1 j terkhieftaalla Confclfione , e gli è 
_ vn diligente sfarne della Cofcienza'. Rifo- 
lotogiàehe vi liete eolia dmina grafia', di 
murar virale far vera penitenza de* peccati 
. c^mmetó vira liete a tenere la prima mira ? 
ndfarevn diligente efame della Cofcien- 
sra#à punto come l’efigge il Tridentino neU 
lafeC r^.cap. 5. Quefta canditione è st 
foifogneuole , che viene anche indifpCnfa- 
. burnente ordinata dalla ragione %. ò lus di- 
tsmo . Perche fe’l precetto di' Chcifto no- 
Signore, ordina, che fi confeffino tutt’i 
peccati mortali nel numero,e nella fpecie i 
già ordina infieme , che fi prendano i.rriez- 
£f*neceffarij{fimi per ciò fare : e perche IV- 
streo mezzo à ciò fare fi è il diligente efa- 
mt della cofcieróa ; per ciò bifogna dire , 
che quello venga ordinato da ragion di-- 

* " ulna. 
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tiinà , e nel precetto di diritto . /E detto 
attentati ffimo,e verità incohttaftabilé , che 
dalla (tetta ragione, ò Ius,da cui fiatilo obli 
gati ad alcun fine, dalla niedefìma fiam co- 
ftrettì à prendere que’ mezzi , che fono ef- 
ficaci per cotal fine ; Voglio dùnque in- 
ferire, che per tal elame, fi hà da vfare ogni 
prùdente diligéza, corbe bafé, e pietra fon- 
damentale della riottra falùezza . altrimé- 
te reftarido noi feioperàti ; e negligenti in- 
torno quella parte i; tutto il mancamento 
dell’integrità ricfiiefta , fi attribuirà à noi, e 
per noi anche reftarà Inualida laConfef- 
fione; . ■ _ , , ; ^ 

ti. Se così è , vi prego à darmene compita^ 
contézza sùqueft'afame j c quanta domi 
ctter là diligenza , che ufi farà nécettariéL 
d’adoperare . . 

M. Non è potàbile àlfegriare stt qtieftà marc'* 
ria vna certa, e determinata regola j perche 
non tutti han bifogno della rriedefima dili- 
genza . Si tfoùarf vn’haomó intricato ìiù 
varij affari di negoti/, di litigi, di merc<*dari- 
Zie,e fimili : coftui certo.hà bifognò'di mag 
gior diligenza, che vn’alcro, che ffà piu di- 

foccu- 
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(occupato . Così ancora maggior diligen- 
za fi richiede in vno , che per lungo tempo 
non fi è confeflato,e per altro è v ifluto con 
moltaJibettà , e diffolutezza ; che non in-, 
vn’altro, quale bene fpeflb fi confeffa, ed è 
più ritenuto nelle fue paffioni. e perfinir- 
la,più diligenza fi ricerca in chi è di fiacca 
memoria, e fi fcorda facilmente di quel che 
fi ; che non in vnoch’è di memoria più fe- 
lice, e viua . Onde per coloro, che fi troua- 
no intrigati in negotij, trafichi, ò mali habi’- 
ti nel peccare, io giudico ottimo configlio» 
il regiftrarfi i peccati, fpecialmenre fe fono 
di fiacca memoria ; perche così fi tolgono 
da varie anguftie,che li potranno forprcn^ 
dere. Dico ottimo configlio ; perche non 
facendolo , non per ciò violano alcun pre- 
cetco,che gli oblrghi à ciò fare . 

Ma pure per non lafciarui affatto digiunosù 
taraffare,vr dò quefta regola generale ; ed 
è che per 1‘efame della cofcienza , non do- 
urà la diligenza effer fomma » e fifica ,ma- 
vna morale , e fecondo che detta l’humana 
prudenza ; anzi come auuifano più Dotto- 
ri ,baftarà,fe farà tanta, quanta fi adopra- 

rebbe 
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irebbe in vn negotio temporale di grauo 
'confideratione . Tolero dopò, ed il Sona- 
tina foggiungno, che nèmenofàdibifo- 
gno, che tal diligenza fia fomma ; perche* 
quello farebbe vn’inquietar le cofcicnze,c 
riempire il Mondo di fcrupoli. Chi può 
far mai tanta diligenza, che dopò fatta, noti 
poflfa riflettere à se fleffo , e dire chela po- 
reua far maggiore ? Non è credibile , che 
Chrifto , Noftro Signore , qual venne per 
metterci vn giógo foauei c piaceuole, hab- 
bia voluto obi igarci à cofc tanto diffìcili * 
che feruòno per allacciare , anzi , che à di- 
fciorre. Onde conchiude il Toleto, che 
per togliere ogn’vno di fcrupolo, baftarà » 
(e fard mediocre . 

D. Che modo fi può tenere nelPefaminar làJ 
Cofcienza ? - ' 

M. Il peccato, come habbiam veduto , è fofo 
vna trasgreffione della Legge, ò diuina el- 
la fia,ò pur fiumana. Quindi ncfiegue , 
che douendo voi efaminar la voftra co- 
fcienza ; dourete fcorrere col penfiero tur- 
t'i precetti, sì diuini , come humani ; come 
ancora pertutteievirtù,e vkij,fpecialmcte 
«'• : ___ quelli. 
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quelli, che chiamano capitali , ò mortali ; è 
qui potrete fcrutinare, fe fi è violato talcun 
precetto , ed otfefa qualche virtù dalle vo- 
ftreattioni. Io per ageuolarui al più che 
potrei queft’imprefa , verfo’I fine di quella 
iftruttioné vi darei vn metodo prattico 
per refame, di que’ peccati , cheli pof- 
fon commettere contro di ciafchedun- 
precetto . Ma perche di tal materia foru 
quali pieni li libri , mi rimetto à loro in- 
torno quella parte . Quello folo vi 
ammoniaco , che la maggior diligenza- 
fi hà fempre da vfare per i’efamcdi que* 
peccati, che fi fono più frequentemente 
commefil. il Negotiante fia più diligente 
nel pefare le fue attioni intorno à’ rVafichi ; 
il Giudice intorno le fentenze,e prolunga- 
menti delle caufe , ed il Lafciao intorno le 
fue mali pratiche ,>efcandali che hà potu- 
to dare 

D. Come vedo, il negòtio di quefio benedet- 
to efame, non mi fembra cofa da pofèrfene- 
sbrogliare con tanta franchezza . Come * 
per vita fua, potrà egli fare vn contadino > 
ed ignorante, quale per molti anni , non fi 
' , . L farà 
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farà confettato , e per altro hauerà menato 
yna vita libera in ogni forte di vitio ? Che 
integriti potrà mai hauer la fua confeflio- 
ne,fe ignora ogni precetto sì diuino, come 
humano ? per diruela io rcfto còfufo ; fpe- 
eialmehre per quel che hà detto , che que- 
llo efame è indifpenfabilmente nccelfa- 
rio . 


M. Così è ,* refarne con vna mediocre diligé- 


za già detta , è indifpenlabile' con chi però 
hà tempo di fido . perche del redo, quan- 
do non vi farà quello tempo j come acca- 
de à chi lì croua in articolo dimorte, all’ho- 
ra biliari accufadì d’vn foi peccatole pu- 
re quello mede-lìmo Ij potrà fare ; ò .vero 
* dar qualche legno di còcricione. Per gli Ru 
Ilici poi, ne* qiiali fate tata dif5colrà,bafta- 
’ ; rà che vlìno quella diiigen^a,che polfono ; 
perche alla loro ignoranza potrà fupplire 
il Confelfore , interrogandoli fopra i pre- 
cetti, acciò li fouuenga quali hanno già 
trasgrediti . 

D. Il Confelfore dunque può fupplire Pefa- 
me della cofcienza? 

M. Si che lo può . L’efarae , non fi richiedo 
; per 
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per altro fine,fe non perche il Penitente fi 
riduca à memoria li peccati commedie co- 
sì accufarfene di quelli. Quando il Con- 
fettare interrogandolo, glie li fi ricordare, 
già viene à fupplirela diligenza perita- 
rne. L’efame gioua folo per l’integrità del- 
la confefiione . quando quello mezzo fi 
adopera, poco importa fe fia tutto dal peni 
tente » ò iall’aiuto anche del Confefiore ; 
perche ò dall’vno, ò dall’altro prouenga , 
già fi confeguifce il fine che fi defidera . E 
qui vorrei auertire li Confelfori , che hab- 
bino carità intorno quella parte ; perche.# 
o^nitrauaglio.che fi prendono nell’efami- 
nare / viene balleuolmence compenfato 
dall*acquillo,che fanno d’vn’anima, e dal- 
la quiete, che cagionano ad vn loro profil- 
ino . Lo faccino pure , perche altrimeato 
correranrifchio,cheDionon imputi àlo- 
ro,tutto quel difetto d’integrità, che fi tro- 
tta nelle confefiìoni delle perfone rozze . 

D. Se confeflato già il Penitente , fi ricordai 
d’hauerlafciato più peccati di confefiarfi , 
noti già per maiitia, ma folo per difetto di 
memoria ; farà egli tenuto à ripetere tutta-. 
la 
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la confeftìon paflata ; ò pur baftarà , che fi 
accufi di quel folo, che fi era dimenticato ? 

M. Vn’altra volta toccai quefta difficoltà, e 
fu ali’hora che vi (piegai la forza della par- 
ticella/m circa. Dico dunque al dubbio, 
che fe’l Penitente conofcerà d’hauer man- 
cato nella diligenza peri’cfamc deila co- 
fcienza,è cofa certa , che deue ripetere tut- 
ta la confeffionc; perche fi fupponc, che 
colpcuolmente non i’habbia fatto intiera . 
Ma s’egli conofcerà d’hauer vfata quella- 
mediocre diligenzaper Tefame, e pur tutta 
via fe n’è dimenticato d’alcun peccato , 
all’hora non è tenuto à ripetere laconfef- 
fion paffata ; ma baftarà confeffarfi, di quel 
che fi era dimenticato . 

D. Mi occorre qui vn dubbio, ed è , che ogni 
volta, ch’io mi ricordo di qualche peccato, 
dimenticato nella confezione, Tempre mi fi 
fuegliano alcuni dubbij , che non fia fiato 
negligente nell'efame della cofcienza j e 
che perciò la confeffione non fia ftataia- 
ualida , non è credibile , quanto mi angu- 
ftio da fienili fcrupoli . La prego dunque 
di qualche regola per quietare in tali oc- 
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corrente la mia cofcienza^ . 

• |M. Nòti liete folo, che patite limili anguille $ 
yi fono molti,e di più ancora, dotti. Hor 
prédece quella regola che propone il Nu- 

?;tio, citato dal Diana , e fappia che è bel- 
iflima, e degna da notarli. Se doppo la-, 
confelfione, egli dice, verrino in memoria 
piaggior numérodipeccati fcordati,chenq 
fù il numero de* già confetti ; ali'hora 1} 
deue giudicare, ctye l’efame della cofcien- 
sa, preceduto alla confeflioqe, non fùba- 
fteuole , e quanto (i richiedeua , onde in-, 
talcafo bifognarà ripetere la prima con- 
^e(fione,come poco intiera. Ma felli pecca- 
ti diméticatijfóno in minor numerosi quei 
che il fono li già confeflfati ; ali’hora la_* 

[ confelfione,!* deue (linear valida, nò deue 
ripeterli ; onde baftarà confortarli di 
5 -v que'fol^ches’era dimenticato, 
cd à cautela ancora di qual^ 

/ " che negligenza vfata 

nelfarcilprimp 

cfame , 
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Peli 1 altre dueConditioni neceffarte alla 
(7 onfejfione ; che fono l'effer Fedele , 
ed vhbidiente P 

M. A terza Conditione neceflfaria allaj 


Confezione fi è la fedeltà con cui il 


Penitente deue confetfarfi de* Tuoi peccati; 
cioè che fi dica nella maniera che gli ha 
. commeflì, fenza aggiungerne , nè feemare, 
nèfcufarli. Per difetto di quella Condi- 
tione, potrà effer la Confezione inualida^ 
in più modi, Primo, confettandoli il Pe- 
nitente d’vn peccato, che non ha mai com- 
metta . Secondo, affermando per certo vn 
peccato dubbio ; ed all’incontro perdub- 
pio vn ch’è certo . Terzo,quando il Peni- 
tente lafcia di palefare al Confettare vnaL. 
eircoflanza,chetaciuta feema il peccato ; 
in maniera che da mortale viene à diue- 
nir veniale . Così farebbe , fe vno che ha- 
«eflfe mangiato carne in giorno prohibito, 
di quello, d’hauer hauuto tal 
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neceflìtà, che non reftaflfe più mortale , ma 
folo veniale. Quella circoftanzabifogna 
uccellari amente manifellarlì, alcrimcnte la 
Confezione non farà fedele . E lo ftelfo 
intendo, quando vn peccato in sè è venia- 
le, ma l’accrefce in tal guifa, e lo velie di 
circoftàze tali, che comparile mortale, nè 
meno quella ColcZione farà fedele ,* pche 
fà notabilmente alterare il giuditio al Có- 
felfore . Il medefimo bilogna dire,ie alcu- 
no nella Confelfione fcufa troppo sè llel- 
fo, apportando ragioni tali , che’l peccato 
mortale il fà comparire da veniale . In tut- 
ti quelli cali la Confezione farà nulla ; non 
folo perche fimili bugie mutano il giudi- 
tio del Confelfore; ma ancora perche quà- 
do fono in materia graue fon peccati mor- 
tali di lor natura . Onde il Penitente fi ren- 
de indifpoflo ali’aZolutione, quale fe gli fa- 
rà data , non hauerà l’efFecto fuo , perche-» 
mette l’impedimento di quel peccato mor- 
tale, che iui fteCfo commette,nè fe n’accufa, 
òli duole. 

Il Padre Vafquez limita quella Regola , pri- 
mo, quando vna perfona ignorante > come 
‘ " " vna 
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rvna Donila, con buona fede fi confettano 
d'vn peccato di più, di que’ ch’hi commef- 
fi,per metterli al ficuro . egli tal Confcttlo- 
nenon la condanna per nulla ; perche l’i- 
gnoranza^ la buona fede, egli dice, lcufa- 
no tali perfone dalla bugia detta fenza ma- 
litia , 

Secondo, fi limita quella regola quando il 
Penitente, tacere nella Confelfion generar- 
le, vn peccato che altre fiate hà legitima- 
mente fcouerto nelle Confelfioni pafiate . 
in tal calo egli non direbbe bugia , perche 
nonv’è obligo diconfelfarfi due volte il 
peccato, quando la prima fù legitimamen- 
te confelfato . Quello però s’intende, pur- 
ché quel peccato non fia necettario nella- 
Confcttìone pre/ente : perche il Sauio Co- 
rettore può domandare il penitente, s’egliè 
lo! ito commettere quel peccato , e quanto 
tempo è trafcorfo,che non l’hà commetto ; 
e quello a fine di conofcere la confuetudi- 
ne,e così porgergli ji rimedij preferuatiui; 
com’anche per otteruare,s’è capace d’affo- 
lutione , A tal cafo dunque deue dire la- 
verità , e confettar fedelmente s’altre fiate 
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l’hàgià commetto ; ed il tempo che s*hà 
attenuto di commetterlo ; ancorché altre-» 
fiate fé l'habbia legitimamente confettato, 
D, Hò ben’intefo quel che hà detto fin hora . 
Solo bramarei fapere , checolpa commet- 
terebbe vno,che affermaflfe, ò negaffe con-, 
bugia nella Confettione, vn peccato ve- 
niale ? 

M. La bugia, tutto che di fua natura fia inrrin- 
fecaraente cattiua,pure quand’è di materia 
leggiera , non è più di colpa veniale , On- 
de dicendo il Penitente nella Confettione 
vna bugia leggiera, non peccarebbe , cho 
venialmente 5 e quefto non renderebbe in- 
ualida la Confettione . ( Che che fi dica il 
Caetano, quale vuole, che ul bugia,aneor- 
che leggiera, detta in Confettione, farebbe 
peccato mortale, per io poco rifpetto al Sa- 
cramento i e così farebbe inualida la Con- 
fettione. ) La commune de’ Dottori , o 
quella che poco fà ditti, che nè patta la qua 
lira di peccato veniale, nè rende inualida 
la Confettione > Si muouon da quefto 
Perche fi come la bugia leggiera , ed ogni 
altro peccato veniale , noa mettono impe- 
cimeli- 
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dimento alla gratia ; così manco impedi- 
fcono il Sacramento , ò pur ingannano no- 
tabi Imente il Confeffore. Auuertaperò » 
che fe*l Penitente fi confeflafle d’vn fol ve- 
niale, verbi gratia d*vna fola bugia leggie- 
rajquale mai ha commeflo, nè dafle por al- 
tra materia per i’aflblucione ; all’hora pec- 
carebbe mortalmente, ed il Sacramento 
farebbe inualido; non perche portarebbe 
poco rifpetto al Sacramento ; ma perche-» 
non porgerebbe la materia bafteuole per 
l’a{folutione,che pretende . 

L’vltima Condition neceflaria alfa Confcf- 
fione Sacramentale , fi è l’vbbidienza del 
Penitente al Confeflore . II Penitente dun- 
que deue appreffarfi alla Confezione coti 
animo pronto , e con fodo proponimento 
d’vbbidire al Confeffore in tutto quello » 
che gli farà ordinato per vtile della fua». 
cofcienza. Così hà d'efler pronto à refti- 
tuir la robba, ò la fama al profilino, fecon- 
do che’l Confeflore giudicarà . t)i più,à 
fchifar l’occafioni del peccato, ed accetta- 
re, ed efeguirc la penitenza che gli farà im- 
pofta,ed ogn altro rimedio preferuatiuo , 

O 3 che’i 
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che’lSauio , c prudente Confefsoregiudi- 
carà opportuno per la fua cofcienza . Sò 
che vi fon de* Dotcori,quali vogliono che'I 
Penitente non fiaobligatoad accettarla-* 
penitenza ; machepuòfcufarficon-* 
dire , che fi contenta di farla nel 
Purgatorio . Con tutto ciò 
queft’opinione, non 
ha probabilità - 
- come à fuo 

~ luogo diremo ✓ 
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ADDOTTRINATO 
Alla Sacramentai Confeflìone 2 


PARTE TERZA. 


LETTIONE PRIMA; iV . 

Bella Sodisfattione „ 

M. T T Abbiamo colla Diuina gratta , di- 
Jl 1 chiarate le due parti della Peniten- 
za Sacramentale, Contritione, e Confezio- 
ne . Mi refta bor à dichiarare la terza, ch’è 
la Sodisfattione, parte non eflentiale della 
Confeflìone, ma ben sì integrale. 

D. Che vuol dir che la Sodisfattione, non è 
parte eflentiale della Penitenza come fon 
l’altre due già dette? E che s'intendeper 
parte Integrale ? 

M. La Sodisfattione ( che fi è à punto la pe- 
nitenza importa dal Confeflbre doppo Ja^. 
Confeflìone ) non è parte eflentiale del Sa- 
cramento > perche col nome diparte cficn- 

O 4 tiale. 
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tiale, s’intende quel, che talmente coftitui- 
fce,ò compone la Cofa , che fenza di' quel- 
lo , non potrà Mai fuflifterè , ed hauere al- 
cUn’efferc, Così l’huomoin quanto è vrt 
tutto Fifico,vien comporto dall’Anima , t 
dal Corpo . Tanto l’Anima, quanto’l Cor- 
po fi chiamano parti eflcntiali Fifice,* per- 
che in tal guifa fi richiedono amendue , e 
ciafcuna di erte per la forfaatione del- 
l’huorao ;che fenza di quelle , ò pur fenza 
vnafola di quelle , non potrà mai l'huo- 
ooo fuflifterè. Hor così fono à puntola-. 
Contritione, e Confeflìone nel Sacramen- 
to . senza di Quelle , e fenza ciafcuna di 
quelle, non potrà mai fuflifterè il Sacrame- 
lo, e per ciò fon dette parti eflentiali .* Non 
è così la parte integrale . Quella non è 
parte perche compone, è dà l’eflere al Có- 
pofto ; ma fi dice parte in quanto il perfet- 
tiona , ed abbellifce . Così neH’huomoil 
pie, e la mano, compifcono,eperfcttiona- 
no la corporatura humana ; e perciò ven- 
gon dette parti integrali . Conforme dun- 
que il piè, e la mano deli’huomo fi chiama- 
no parti integrali , perche benché perfet- 
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tionino il corpo humano, non li danno il 
primo eflfere ; impercioche* anche lenza; il 
piè,e la mano può fuciliere l’huomo Co- 
sì la fodisfatcione farà parte integrale del 
Sacramento, perche il peifettiona, e forni- 
fce j benché fenza di lei pure polfa luffifte- 
re il Sacramenro,e de fatto Vediamo,che il 
Sacramento ha già il fuo primo elfere , e 
valore, fubito che fi dà l'aflòlutione ; e pri- 
ma, che fi adempifca la penitenza ingionta. 
Anzi bene fpelfo accade, che fi compifca il 
Sacramento , fenza nè pure imporui peni- 
tenza . Così farebbe , fe tal’vno per gli fe- 
gni che dà di moribondo fe gli delie Talfo- 
lutione in quell’articolo . àll’hora Vi fareb- 
bono sì le due parti erfentiali Centrinone, 
t Confelfione,fenza di cui, non fi potrebbe 
far Sacramento ; rrra non già la fodisfattio- 
ne ch’è parte integrale ; Vniuerfalmenre* 
però parlando fi richiede nel Sacramento 
lafodislartióne,come parte integrale; per- 
che amminiftrandofi quello in forma di 
Giuditio, dou’c necelfaria la pena al Reo ; 
giàs’inferifcechelafodisfattionc è muf- 
farla per integrità di cotal giuditio . 

D.Hò 
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D.Hò capito che fi voglia dir parte Integra- 
le . dicami hora che cola è la fodisfattione, 
e che frutto opera ? 

M. Per intelligenza di quel che domandate* 
fapere,bifogna intendere che nel peccato 
mortale fi ritrouano due cofe, l'vna fi è la-, 
colpa, che rende il peccatore inimico di 
Dio ; e l’altra fi è il reato della pena eterna 
nell’Inferno . Il Sacramento della Peni- 
tenza togle dal Penitente la colpa, e lo rc- 
de colla gratia, che gli conferifce. Amica 
di Dio , La pena però non la togle in tut- 
to, ma folo da eterna gliela muta in tempo- 
rale. Hor quella pena temporale Infogna 
purgarla colla fodisfattione , ò nel Purga- 
torio col fuoco ; ò pure rn quella vita col- 
l’opere penali, quali lono digiuni, orationi, 
limofine, e limili. 11 Confelfore dunque 
per fodisfare à tal pena, impone al fuo Pe- 
nitente quella conueneuole penitenza.. , 
(quale fi chiama fodisfattione ) perche con 
quella fodisfi, e feonti il debito che hà con 
Dio, per l’ingiuria fattali col peccato „ 
Quindi ragioneuolmente i Dottori defini- 
scono coimli parole la predetta fodisfat- 
tione. 
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tione . Ejl compenfatio pana temporali* de- 
bita ob inturi am Dco il lai am , conjifiens. tru* 
operibus poenalibtis . Che vuol dire nel no- 
ftro Idioma : ’£ vna copcnfatione di quel- 
la pena temporale , douuta per l’ingiurÙL* 
fatta à Die, qual confitte neiropere afflitti- 
ue, e penali. 

£>. Quella fodisfateione, ò penitenza importa 
dal ConfelFore al Penitente, compenla per 
intiero ruttala pena temporale , che feglf 
deue dopo la remi flìon della colpa ? 

M. Il Padre VafqucZ è d’opinione, che fe la~, 
penitenza ingionta dal Confeffore folle 
conueneuole,ed à mifura, compenfarebbe 
fenza dubbio, tutto il reato della pena tem- 
porale rima (lo al Peccatore doppo la re- 
mirtion della colpa . Ma perche è importi-, 
bile che’l Confessore pofsa fapere, quanto 
fia quel reato , à proportion di cuipofsaL* 
imporre la penitenza d’opere penali ; per- 
ciò' commu'nemcntc fi diVe , che per la pe- 
nitenza del Confessore non fi compenti 
tutto il reato della pena;' fatuo fe’l Peniten- 
te, non moltipticafse l’operc penali fino v à 
{contar tutto, ò pure non haueise tal dolo- 
re, 

\ « * ' , 


220 IL CHR1ST1AN0 

re, che con quello faldafse à pieno ieonti 
colla Diurna giudici* . Deuc peròfapere, 
che la penitenza impoda dal Confefsore » 
come parte del Sacramento, è incompara- 
bilmente piufodisfattiua per leggiera, che 
fia, di qualunque altra opera penale , che’l 
penitente volontariamente, fi eleggefse . e 
la ragion fi è s perche la penitenza importa 
dal Confefsore, come parte del Sacramen- 
to opra per virtù, e valore dello rtefso Sa- 
cramento ; non cosi la penitenza volonta- 
ria che’l Penitente fi prende , pèrche que- 
lla non ha altro valore, che quel folo , thè 
hà la quantità fua intrinfeca, e la dignità di 
chi opera. Ma di ciò vi dirò apprefso al- 
cuna cofa di più. 

i 

LETTIONE SECONDA. 

Di quel che deue fare il Penitente prime di Co- 
fejsarfi . dotte fi adducono alcuni motiui per 
ifpronarlo alla C onfifisione^t C entri ti one • 

M. \T ON fiamobarteuoli , dice l’Apofto- 
x\ lo , à penfare , non che à fare col**, 

veru- 
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veruna per l’eterna falute da noi , come da 
noi ; ma ogni noftro potere, tutt’è da Dio . 
Ecco le fue parole nella 2. à Corinti al 3. 
Non fumus ftjjìcientesyér idonei cogitare ali- 
quid à nobis.quafi ex nubisfid omnis fufficie 
tia nojira ex Beo eft , Quindi prendo moti- 
uo di farui vnabreue ìltrutrione per quel 
che donerete fare prima di confettarmi ac- 
ciò polliate efeguire quanto fin bora hò 
detto . Del redo poijpoco giouarà hauer- 
ne la Confezione in teorica,e nulla in prat-* 
tica . Nan mancano de’ Teologi , quali 
hoggi fi trouano dannati ; e pure detti fa- 
peuan benillimoil modo di confe{Tarfi,e 
talvolcal’haranno infegnato anche à gli al- 
tri ; ma perche tutto palsò in teorica, e nul- 
la in prattica , à fè che hoggi penano con-, 
tutte le loro fapienze . 

D.Hà piu che ragione in quel ch’ha detto ; 
ed io, come fpero nella diuina Mifericor- 
dia, non lafciarò cofa che fappia , intorno 
quella parte, qual non riduca aireflecutio- 
rie,per indi cauarne quel frutto, che m’ab- 
fcùfogna. Eapriego dunque chemidicaJ 
quanto sàj perche nò hauerà cattiuo scuo- 
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lare, implorarò in tanto il diuino aiuto , 
fenza di cui faranno vane le mie rifolu- 
tioni . 

M. Qjefto diuino aiuto è neceflfario per vn_» 
fimile affare . Se noi , come hauete intdo 
dall’Apoftolo, no poftìamo nè pur fognar- 
ci delle cofe,che concernono la noftra eter 
na falute , come volete che polliamo dopò 
dar principio alla Conuerfione , ch’è l’o- 
pra più prodigiofa ch’efoe dalle mani di 
Dio? O che paffaggjo dourd fare il pec- 
catore habituaro per giungere allo flato 
della faluezza/ Meo fi dilunga l’Oriente 
dall’Occidente , che l’eflremo da cpi egli 
hà da far tragitto, all’altro. Si tratta, che 
da fuperbo hà da diucntar hurpile; da aua- 
ro liberale ; da lafciuo continente ; da ira- 
condo, tutto piaceuole;e per finirla da vna 
. ftcfda laftricata di rofe di piaceri, che fi è 
quella.deirinferno, ad vn’alrra intralciata 
di fterpi , e feminata di bronchi di mortifi- 
cationi, E che lotte faran delle, quando 
gli abbifognarà fcarnarfi dagli mal'habiti , 
ftrapparfi dalle conuerfationi diletteuoli, 
e licentiarfi con vn perpetuo à Dio , dalle 

morbi- 
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morbidezze di fua carne? Io dopò confi- 
derò vn’altro punto, e fi è, quindi il timore 
di non fmp^rglifi qualche gran penitenza; 
di nò ingiongerglifi alcun obligo direfti- 
• turione, ò di robba, ò di fama tolta al prof- 
fi no. Quinci il rotóre di fcuoprire al Có- 
fdfore le rance , e sì varie ribalderie com- 
mdfe ; l’apprenfione di non rcftare difcre- 
ditato approdo il Confeffpre, da cui fegli 
haucua sì buon concetto . c fopra rutto la 
moltiplicità , c grauczza de’ fuoi peccati, li 
cagionaranno vn tal horrore, che pericola 
di difperarfi . hor tutte quelle. cofe vnitc, 
e quel ch’è peggio , tal volta maneggiato 
dal Diauolo per impedire il ben fare, fa- 
ran delle , che daranno al peccatore, che 
pretende conuerrirfi,tale alfalimenro , che 
fela diuina Onnipotenza non gli afsifterà 
incelfantemente , non sò come alla p-rima- 
occhiata nò fi renderà vinto, ed abbattuto. 

D. Così è , ed à mè li deuc maggior credito, 
perche parlo coli’efpcrienza . Ma puro 
che fi potrà fare per vincere tante diffi- 
coltà ? 

M.LVnico rimedio per talafftre , fièTOra- 

tione . 
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rione . L’opra della noftra Conuerflone,è 
tutta dalla diuina Mifericordia.à Diodua 
que bifogna domandarla^ pregarlo infta- 
temente con quelle ,ò limili parole : Con - 
nette nos Deus falutari nojier . Non fi Sgo- 
menti dopò delle difficoltà , perche quelle 
no le douerà Superare colle forze della de- 
bole Tua natura , ma col neruo della dii^n* 
gratia,chel*auualora. Nè deue temere , 
che non le afsifta ; perche come dice Ago- 
(lino,e più pronto egli à {occorrere , che 
non fura noi à chiederne Taiuro. lo b£ sò, 
che à prima villa la penitéza sébra vn Mi- 
notauro,che atterri fee ,* massimamente cor 
me il Demonio la sà dipingere $ in fatti pe- 
rò è foauif$ima,ed amabilissima . O Se fla- 
nelle prouatOjche vuol dire ? fcruir à Dio ! 
certo,che non m’affaticarei tanto à faruelo 
intendere, egli è figliol caro, yn regnare, 
vn'effer Signore, e Padrone deltutto. Mol- 
ti fi pervadono, che in fatti la via del Cie- 
lo, fia via de forafeiti , tutta tra fcoScefe , e 
tra Selue impratticabili ; e dopò dicono , 
che quella dell’Inferno, fia vn qualche lira 
done da girne à Spallò col tiro . Non nò , 
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dice Agoftino,voi errate ; perche la ftrada, 
che conduce à Dio,e larghifiìma , Via Do- 
mini efi Amanti lata . ed è bellilfima,e drit- 
tiffima foggionge Ofea : Refi* via Domini , 
via eius ptilchra . Per dirue!a,quando ben 
non mi forte atteft ato da tali perfone, io fa- 
rei facile à pervadermelo . Dica vn poco; 
che importa quella ftrada del Signora , 
Amar Dio , amare il Proflimo. dunque io 
douròcaminare amando, mi faprefte voi 
dire,doue fi troua cofa più leggiadra, e più 
diletteqole dell’amore ? face che vno ami, 
e quandoben li conucnirte caminar lopra^ 
chiodi acutiftirai,ed à piedi ignudi , fopra». 
Jaftre infocatiflìme , non harc bbe maggior 
difficoltà di farlo, che fe li conuenifle rau- 
uolgerfi fopra vn letto di fiori . Amanti 
pii diffìcile . hor così fi carmina nella ftra- 
da di Dio, con Amore, con diletto, con pia- 
cere. Confiderafte voi dopò, doue carni- 
nano i peccatori £ Sentitelo da loro per 
bocca dello Spirito Santo : Laffatì fumus 
in via iniqnitatis , ambulauimus viat diffi- 
cile s . Che pungoli fono quelli delle folle- 
cicudini per ridurre in pòrto vn qualcho 
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iniquo difegno ? che flillecti al cuore, i! nò 
; potere sfogare vna paflione, che rantoli 
. domina ? che crepacuori , il no poter com- 
pire quel trattato peruerfo , come fi Tono 
impegnati ? e fopratutto,che fpafimi fi fen- 
-, tono dalli rimorfi della cofcienza . LajJhti 
• fumus in vìa iniquitatis>ambulAntrnus vias 
difficilcs . Non mi fate dopò che li confide- 
ri (opra vn letto, difpcrati da Medici , col 
giuditio di Dio vicino ; con vn Demonio, 
che per difperarfi, rammemora loro le moi 
te, e graui fceleratezze ; col penfiero , elio 
del paflfato non gli c reflato altro, faluo, che 
del difpiacerc d’hauer goduto ; che del 
« prefente folo poflìedono li malori , cagio- 
. natigli dall’infermità contratta col pecca- 
to ; che del futuro , il Paradifo per loro è 
chiufo,e sbaragliato folo l’Inferno . Io non 
pretendo di farui vna predica . Quello fo- 
lo vi aflicuro, che hanno molto di chete- 
- mere , e quello Hello timore gli è yna ca- 
parra dell’Inferno, che haueranno col fidei 
commiflo . Ilgiuftoperò aH’bora, e fem- 
pre,non teme la morte, perche quella lo Ji- 
Ì>era più toftQ dalfergaftolo del corpo per 
-tot «i gode- 
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godere della Beatitudine; non ijgiuditiò, 
r perche indi riportar^ elogi d’honore, anzi 
che cartelli d’infamia . Non l’Inferno, per- 
che mai fé l’hà appigionato colle mal’o- 
pere . Non il Demonio ; perche mai l’hà 
riconofciuto per profilino . Non Diome- 
defimo,che mai ha ofFefo , ò pur fé l’hà fac- 
to, hà faldato le partite . donde volete^ , 
che’lgiuftohabbia timore? Sò che pena- 
rà alquanto ; ma la fua pena , è folo perche 
ancor tarda nel mondo . Heu inibititi* in - 
polatus mens prolongatus eft . Sofpira sì, ma 
verfo il Cielo , che iti Tempre la fua Stella^ 
polare, e finalmente nella fua partenza , 
partirà da quella vira cantando come Ci- 
gno di Paradifo: In domum Domìni ibimus . 
Ma per far ritorno à noi , non bilogna farui 
vincere dalla vergogna di confelfarui i vo- 
lici peccati, ch’egli è delio, che hà iftradati 
molti all’Inferno . Confideri pure , che^ 
huominisantilfimi,ed accreditatifsimi nel- 
~ le Città, e prouincie,han ridetto, e ricanta- 
to li loro eccelsi, ed iniquità fopra i Pulpi- 
r ti,per le llrade, fopra i fogli, non che ad vn 
. r ConfeflforemiferabiIe, e forfè peccatore 
. P 2 nien- 
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niente meno di voi. 

Rifoluto dopò che vi fiere di eonfeffarui, ed 
eiammato già con ogni agio Ja voftra co- 
scienza , farebbe bene ipetterui auanri vna 
qualche djuota Itnagine di Crocefiffo , e 

réuf fin'f 0, °.f L Ì!Da deSl ‘ a ‘ Uti,e § ratie da- 

teui fin a quell bora per gli buoni propofi- 
*.«1 pregarne della continuar.ione diW 
alsiftenza fino alPvIrimo fine . Quindi per 
preparamento alla Confdsionetoete al- 
meno yn’hora d’oration mentale , confi- 
derando in effa la moltitudine , e grauezza 
de yoftn peccati ; perche così riufeìràfa- 

fdelofuegliaruifi vn’odio iotenfo per de- 
tettarli , • 


Ma per darui qualche lume , con cuipofsiate 
J fattenerui in quellbora d'ora rio ne , fenza 
girne vagando quà , e làcolpenficro; vi 
proporro le /eguenti confiderationi , delle 
quali vi feruirete.od in tutto, od in parte 
come vi portari la diuotione. 

Primieramente per conofcere la grauezza del 

peccato potrà confiderai gli effetti abo- 
mmeuoli, phe cagionati fra gli altri , il più 
palpale fi è ia perdita delia diuina gra- 

tia. 
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tia . Sapete voi , che fi voglia dir grafia ? 
Lagratia,nonèaItroche vna fomiglianza 
di Dio, vna portionc della ftclfa diuinità , 
vn pegno della figliolanza di Dio , vna in- 
ueftitura al Regno del Paradifo,vna fratel- 
lanza eoi medefimo Chrifto . hora il pec- 
catore per Io peccato viene ì perdere que- 
lla grafia ; che vuol dire , leder fimile à 
Dio, trasformandoli in vn’oggétto d'abo- 
minatione > perde la figliolanza di Dio * 
commutandola con quella del Diauolo » 
ond’hebbe à dire il Signore : Vos ex Patre 
Diabolo eftis ; perde il lus , e ragion^ che 
haueua per la gloria, barattandolo col rea- 
to delle pene eterne ,* perde la fratellanza 
di Chrifto, col farli perpetuo compagno 
de* dannati . ecco che beli’efTecto cagiona 
il maledetto peccato , 

Secondo, fi può confiderai qualche liete fta* 
to nella vita pattata ; fi può dire con verità, 
non già huomo, ma beftia ; perche infatti 
liete vittuto da beftia ; e fe direi più che da 
beftia, non mi allontanare! dal vero ; per- 
che le bell ie fieguono l'iftinto della nani- 
. fa ; e voi quello medefimo non bautte fat- 

P ì io. 
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t<$ , che fé quelle non oprano colla ragio- 
ne, fori degne di fcufa, perche danno di sé- 

* za;ma voi con hauerlà,non auua’edouene, 
non <?ì rendete degno del titolo, di peggio- 

* ré di Béftià ? ftngon Cardinale (opra qucl- 
" le parole del Salmo : Homo cum in honorem 

cJfìt>non itile Ile x it, compatatus eft Iumentis^ 
'' infiptentibuSi dr Jìmilìs factus eft illis ; Va 
‘ dicendo^liel’huomoeirendo fatto ad Ima 
' gine di Dió,nOn conofce la dignità di fua_, 

4 naitura ; e non conofcendola , pecca , e col 
T, ‘ peécato diuenta limile alle bette . S. Giro- 
' lamo ridotto àll’etlremo di fùa vita , fra gli 
altri ricòrdi lafcrati a Tuoi difcepoli,fu que- 
llo ; che fùggfffero il v'itio della lafciuia i 
' perche fi come , egli dice ; la Caftjtà ren- 
de Phuorno limile à g!iAngeli;cosi!a lalci- 
uia il medefima alle belile ; iìixurU homt- 
\ nèm befii ficai ; & viltà dicam , multo peliti 
bestiam eum efficit . S.Giouan Crifoftomo 
dà vn palio più auanti ; confiderà prima 
' ben bene il peccatore , cdopò chiede da 
luì il parere, con qual nome il debba chia- 
mare : te nuncupem ? egli tace : ma il 

Santo ripiglia per lui : Viabolum . e da la 
r ° ragio- 
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ragione i quia qui facit peccaium Diabolus 
eft . Chi penfate , che il più nobile Serafi- 
no del Cielo, il trasformò nelle fembianze 
di Diauolo, che horfitroua ? non altro 
che’l folo peccato . O che Circe nonfauo- 
lofaè dello il peccato, che trasforma le piu 
vaghe creature del Cielo, e della Terra, in 
Moftri horribililfimi, e crudeliflìmi . hor fe 
Lucifero per vn fol peccato , da Serafino 
diuenne tolto Demonio : che volete che* 
fia l’Anima noftra,fc Ita incroftata dilepra 
d’innumerabili peccati? 

Terzo, potrete confiderare,che fe folle morto 
à tempo della vita licentiofa , voi à que- 
ft’hora fare Ile nelTInferno . cd ò quanti ve 
ne fono in quel luogo fcomunicato,ch'han 
commeffo minor numero di peccati , che 
voi / quanti con vn folo peccato mortale» 
e nulla più, che ardono eternamente tri.» 
quegl’incendi ineltinguibili / quanti , che 
a comparation volita, fi può dire, che pof- 
fon canonizarfi ! e voi con vn numero len- 
za numero d’ogni genere di feeleraggine, 
ancor viuete ; ancor fiete in iftato da mu- 
tar vita 5 ancor potrete rubbarui il Para di- 

P 4 fo? 
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fo? Ammirili qui prima la diuina Mififri- 
cordia,chc con edere Tempre la medefima,’ 
nulla invecchiata , niente alterata , Tempre 
n incorrotta , con quelli hàraoftraro lafcue- 
rità de* Tuoi giuftì rigori ; c con voi hà vo- 
luto adoprare tutti glierari della Tua pa- 
tienza .* Dopò quefto, potrete dare in vn-. 
eftro di ftupore in fteme , c d’atfettò re di- 
v re dal cuore : fimilts tibì Domine^ , 

quisftmilis tibi ? altro Che voi, nonpoce- 
na colerare quella pefte nel mondo . altro 
che la voftra Clemenza, noii pòteua appet- 
tare à* pentimento vn ribaldo , reo di tante 
iniquità . foabbiam fatto à gara , io ad of- 
fenderla^ voi ad affettarmi à penitenza .• 
l’hauere vinta, è voftro il trionfo Signore . 
cedo pure , cedo alla voftra jìnetà. Solo 
andarò trà mè ftefTo pensando , che potrò 
malfare, per riconofce tanta Clemenza ! 
JQuid retri bu am Dominoci prò omnibus qn& 
retribuii mihi? me'l fuggerifee Io ftello 
voftro Profeta; Calice m fa lui art s accipiam , 
dr norrien Domini innoeabo . Si Signore, sò 
che vi contentate s mi appreffarò al voftro 
Calice Eucariftico , con quel bagno di vi- 
ta, 
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éa, fanarò le piaghe dell'Ànima mia . coni, 
quel forfo di paradifo aùùiuarò la grafia ia 
mè eftinta . Con quel prezzo incftimabile, 
pagarò li debiti contratti colla voftra giu- 
fticia . con quel vino de’ beaci renderò fa- 
tolle lentie potenze . etra quello , «per 
Tempre, non rifu'onarà altro nella mia boc- 
ca, che le lodi cenerifsinve del voftro Santo 
Nome, Et Njmen Dimini innocabo ; 

Dopò, che vi farete fermato in quelli, ò fintili 
mot iói, che vifommi nifi rara loSpiritoSà- 
to,porcateui rotto in Chiefa , fenza punto' 
diuercirui ad altri affari , acciò non vada^ 
in fumo, quei canto di diuocione,che Paré- 
te concepito. e cola pofcia arriuato , raC- 
coman datari di bel nuoùo al Signore , 
che vi attende con fontmo defidcrio , ado- 
ratelo viuo , e reale nel Santifsimo Sacra- 
mento delhEucariftia,e pregatelo infiemc, 
che fecondi le vottre deliberationi , che 
certo se’I farete di cuore , farà con etto voi 
liberali fsìmq .* Q^indigittarete il penderò 
à trouarc vn Confettare , che fiainficme 
dotto,ecaritatiuo.nè fate, cometahvni 
che fol procurano d ‘incontrarli ad vn Co- 
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femore inefperto , e poco atro al maneggio 
delle cofcienze, ignorantifsimo, etaluolta 
anche fimilifsimo ne’ coftumi . e quello à 
fine, che ò non conofca gli oblighi di refti- 
tucione per incaricargliliiò pur benché gli 
veda,pure per la Tua mala cofcienza, li cò- 
patifca,nèfacci altro che tanto . Sappiate, 
che quando così farefte , la Confefsiòne 

. farebbe nulla ; perche farebbe deflò vn le- 
gno euidcntifsimo,dcl non ciTcr contrito . 
Nonvifarefle nè pur mirare in faccia da 
vn Medico , che ftimareftc poco atto à cu- 
rami d’vn catarro ; e poi v'orrefte batter 
vera contritione, quando per fahare le po- 
terne incancherite dell’Anima, vi fcfrgiie- 
refte vn Confefìfore , che ò non fa pelle , ò 
non voleflfe adoprare il rimedio conuene- 
uoleà tanto male. 

Ginocchiato dopò à piedi del Confeflfore , 
formarete vn concetto altifsimo della fua 
perfona > cioè ch’egli tiene , il balfamo del 
Sangue di Chriflo perfaldarui le piaghe. 
Ch’egl’è il Rationaie delegato della diui- 
na giuftitia , per riuedere li conti di voflra 
vita . ch’egli finalmente foftiene le parti 

di 
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diCflrifto, legitimo, e fupremo Giudice 
della voftra cofcienza. Onde dourete li- 
beramente palefargli tutti gli eccefsr , ed 
enormità commefle . e s’accaderà , ch’egli 
giudichi interrogarui delle confuetudini 
inuccchiate nel commettere alcun pecca- 
to, ò pure delPoccafìoni profsime, od altro 
toccante alla Confessione ,• dite fchietta- 
mente quanto Sapete ; nè quello hoggi è 
più configiio,ma finifsima obligatione, co- 
me in quert’vlcimi tempi hà dichiaratola 
Santità di N. S. Innocenzo Vndecimo, có- 
dannando alcuni Dottori, che’l rispondere 
à fimilr domande del Confelfore , rimette- 
uan tutto al l'arbitrio dei Penitente . Final- 
mente accettarere la penitenza, che vi farà 
impofta, com’anche ogn'altro rimedio pre- 
feruatiuo per efeguirlo dopòà fuo tempo * 
Adempite pure, quanto, e nella maniera , 
ch’ho detto , e tenga in pugno il perdono 
de* peccati commefsi , 

D. Vi rendo viuifsime grafie, ò Maeftro , per 
la chiara, e proficteuole iftruttione fattami 
in qnefta Lettione ; Lo Spirito Santo, che 
vi hà colmo la lingua di sì sante dottrine , 

vi 
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vi riempia ancor l’animo della Tua grafia * 
Se mai giungeranno le mie preghiere ad 
hauer qualche luogo nel Tribunale della 
diuina Mifericordja, Sappia, che ne porge- 
; rò buona parte, à fine , che vi ricompenft 
». co’fuoi fommi donfiad vti!e,e grouamen* 
lo proprio, e maggior gloria di Dio . 

LETTI ONE TERZA. 

J>elFobligo delConfeffbre verfo il Penitente . 

M. \T ON è mia intentione iftruir di pro- 
ibì- politoli Confeflbri , fupponendo 
che ciafcheduno adempia le fue parti, e 
prouedaà fatti Tuoi collo ftudio. purtut- 
tauia dirò qualche cofa di paflaggio , che 
ferua non tanto perloro , quanto per gli 
medefimi penitenti . Il Confettare dunque 
, fi deue perfuadere , che quante volte fiede 
nel fuo Confefsionale,fi addofla le parti di 
Giudice, à cui tocca decidere^ fententiare , 
à tante caule, quanti fono i peccati, che cia- 
scuno li manifefta . Onde gli abbitagna 
ynafomma prudenza per drittamente af- 
• follie- 

' • " • w*_. .. 
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fo!uere,e condannare ; e quefta credetemi, 
non fi potrà mai acquiftare , fenza vn con- 
tinuo Audio, ed oratione . U-Giudice , che 
a (To lue fife H colpeuole , e condannale Ì -in- 
nocente, lenza dubbiofi renderebbe egli 
reo della fentenza data ; non altrimento 
accadeal Confeffore tra leu rato nella fua-. 
.carica, c poco curante delle fue obligatio- 
ni . li Supremo Principe Iddio, richiederà 
loro minutiamo conto di tutti danni che-, 
cagionano . O quante Anime piombano 
all’Inferno, per cagione che da’ Confeffori 
non fono fiate riprefe, per correggerli dal- 
la maia vita/ Piaceffe à Dio, che non fi 
trouarfier tal*vni,ché per guadagnai fi Paf- 
fetto del Penitente , fpccialmente scegli è 
Principe, Signore, od altro Miniftro, n<_ n_, 
compatifcan fouerchioia di lui fragilità ,e 
con tal compaflìone,non li faccianperdere 
il rofforcjche gli fe-ruit ebbe di freno ; e gli 
slarghino la cofcienza , che vada perduto 
appreso li Tuoi capricci . Quanti , quanti, 
ve ne fono de* Confefiori, che colle chiaui 
d'oro del Paradifo,apron le porte ferrate-* 
deli’Inferno,non meno à Penitenti , che à 

loro 
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loro ftdfi ; ò fia per cagion dell’ignoranza, 
ò per quella de* rifpetti humani à non dis- 
guftarfi li Penitenti. 

Riferifce D. Tomafo Teodoro Bianco in vil* 
fuo Libretto, Intitolato, Difenfione del giu- 
fto Confeffore,che in Ifpagna circa Panno 
del Signore 1 668. accadde ch’in vn Con- 
uento di Frati , etfcndo fonato il Campa- 
nello , andò torto il portinaio pe* vedero 
chi egli era . à pena fù egli giunto, e di re- 
pente cadde morto per terra . rifonò di 
nuouo il Campanello, e per quietare il ru- 
more, vi accorie vn’altfo Frate . giunfe que 
fli alla porta, e cadde ancor egli morto in_* 
terra . Il Campanello in tanto non celfaua 
di fonare : onde accorfoui il Guardiano , e 
/veduti due Frati ftert già morti , giudicò di 
chiamare gli altri del Conuento , co* quali 
ito al Santirtìmo Sacramento , ed implora- 
to la fua Mifericordia, quindi proceflìonal- 
jnente andarono alla porta, doue trouaro- 
no vn moftro fpauenteuole, piccolo sì d’a- 
fpetto,ma però affai laido, e nero . egli in_* 
vederli, tutto tremante confegnò loro vna 
lettera che teneua in mano . il Padre Guar- 
diano 


t 
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diano (congiuratolo da parte di Dio , che 
dicelfe chi egli era,e per qual cagione colà 
venuto. Rilpofe il Moftro : Io| fono flato 
qua mandato dal mio Signore Lucifero à 
porcar quella lettera à lor'ajtri Padri Con- 

• fellv>ri,e Predicatori . Stupefatto il Guar- 
diano dell’imbafciada prefe la lettera, o 
leggendola trouò quello tenore . Ringra- 
tio molto le PP. VV. poiché colla volli a^. 
neg igenza fate calar giù molti popoli, al 
mio Regno . à piè dopò delta lettera, lì leg- 
geua quella fottoferituone, Lucifero ingiu- 
flameate dannato-.^;- / ' : 

Hor che vi pare Padri ConfeifoM miei? v’è 
ragione di trafcurareli vòflri olficij per dar 
occafionc*à*Lucifero d’efferne ringratiati ? 
O che vergogna di moiri Confederi , elio 
mai aprono vn libro per confutarli ; c do- 
pò fono sì. folleciri nel procurarli con tanti 
mezzi le Confezioni . Fu da me vn Rcli- 
giolo per la facoltà di Co.pfèlfare ; e prefo- 
lo ad efapiinare d’alcune cole faciliirìmc,e 

* che non v’è donnicciola che non le fap- 
pia ; rilpofe, Io non fapeua che mi voleua_* 

« dammare , perche mi farei preparato .. E 

voi, 
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' voi,d ifs’io , non vi fiere m ai preparato per 
Confcfifare, tuttoché altroue hauetetan- 
t’anniconfeffaco ? Interrogai vn’altro Re- 
ligiofo venuto parimente dame perla Có- 
feflione ; e’1 dubbio era vfuale , e facilis- 
mo. Qn,al vi peniate, che fùl a rifpofta-. ì 
Sentitela : Scufatemi, che vengo ftracco 
dal viaggio . Pouera Chiefa di Dio, da chi 
è coltiuata / Miferia tanto più grande, quà- 
tomeno s’apprende dalli Confeflfori me- 
definii. Ritorno à dire , il mio propofito 
\ qui, non è di far la prefente Lettione tanto 
perii Confc(Iori,quantopergli Penitenti. 
Con tutto ciò dirò qualche cola, che ferua 
per amendue; maflìrnamente , che vi fono 
de- Cofifeflori,che fono in materia di Let- 
tere molto inferiori alia mediocrità . 

, , . » . i ) ' \ • • • 

j[I primo obligo dunque che hà il Confeffore 
è d’vn còtinuo fl:udio,per acquiftarfi quel- 
la prudenza, neceflaria à diftingucre le at- 
tioni buone dalle cattiue ; li contratti leciti 
da gl'illeciti ; e quando fi deue negare, ò 
concedere ralfolucione . Come potrà al- 
trinciente il Confelfore obligare il fuo Peni- 
ate allareftitutione,fe n6 conofce il giufto 

dail’iP- 
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‘ daU'ingiufto in maceria de* contratti è Co- 
me potrà diftinguere il peccato mortale 
dal veniale, fe tal cognitione, non Thà mai 
acquiftata colla lettura. 11 Confeflore fi 
TofScio di Medico fpirituale deirAnima ; 
come potrà mai ordinar la ricetta conue- 
ncuole,fe non conofcc la qualità del male . 
Allo Audio dopò deue aggiungere l’inno- 
cenza , ed integrità della vita , fenza di qui 
pè il Confeflore, nè il Predicatore potran- 
no mai con petto correggere li peccati . 

' Come volete che vao corregga il vitto , 
quand’egli Aà ammorbato dai raedcfimo 
vitio? 

Il fecondo obligo del Confeflore fi è diman- 
dare al Penitente, prima di dar principio 
alla Confeffione , s’egli hà Cafi riferuati 
(quando però il Confeflore non hi lafa- 
coltà ) à fin che il poucro Penitente non> 
liabbia dalfentire il pefo nel confcflfare i . 
fuoi peccati , fenza poter ottenere il bene- 
ficio delPAflblutiopc. In cafo dopò che! 
Penitente habfiia de’ Cafi riferuati, fenza^ 
farlo già principiare, deuelicentiarlo per 
girfenq?l Superiore ; fe però non torri 

Q- «gli 
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egli ad follai li la cura diprpcurarfi lafa- 

* colta • ! * 

p. Non potrebbe il Confeflore aflbiaere. il 

. Penitente dalli nonriferuatis e per gli , ri- 

feruatiinuiarlo al Superiore ? 

1^. Non Vi fon per l’addietro, mancati Dotto- 
~ /squali hanno infegnato poterfi ciò fare . 

Jfdoggi però bifogna nòfolo qò r praticare 
"iìmdfentéza, ma giudicarla à fatto impro- 

* babjle . imperciòche viencondannata nel- 
" PvltimePropofitioni d’Innocenzo Vnde- 

cìmo. Oltre che, quando non fufleprohi- 
*,bpa,fe ella fuflfe probabile, ne feguircbbe 
ch’vn feniplice Sacerdote potrebbe anche 
afloluer da’ veniali ; e per lo redo de* mor- 
dali inuiare il Penitente à chi hà facoltà fo- 
pra de’ mortali, il che non so, quanto vo- 
kntiermente fi deue concedere. E ben.* 
veto^che tal neccflìtà potrebbe occorrere, 

^ cheH practicax: la predetta fentenza , non-. 

% farebbe incQnueniente . Così farebbe fe 
\ vn Sacerdote haueffe vn peccato riferua- 
to,e douetfe celebrar la mattinale vi folle 
vch’H potefie afibluere da tal peccato ; in tal 

ì® co > "®" dit - 
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0 «,Melfa , potrebbe!} praticare la prei 

^Jentenza . Così fimilmente, fe vna Donna 
douelfe'communicarfi la mattina ; e riòiL- 
communicandofi cagionane alcun fofipet- 
£o ; all’hora potrà afloluerla il femplico 
Confelfore dalli non riferuati; e per gli ri- 
. ferriati rimetterla al Superiore. Deue pe- 
\ ròfapere che in quelli cali il Penitente te- 
liamolo per dritturaalfolutodalìi pon ri- 
feruati > dalli riferuati poi viene afloluto 
indirettamente ; perche togliendoli dalla^ 
gratia direttamente li non riferuati, vengo? 
no anche tolti per concomitanza li riferua- 
ti , mentre non polTono inlìeme cohabitarc. 
in vrf Anima peccato.e gratia Santificante. 
Quindi è, che al Penitente già communica- 
ro reità l’obligo di prefentar(ì con fqa com , 
modità al Superiore, per ottenere Palfolu- 
tione diretta dalli riferuati; e così adempi- 
re il precetto di Chrillo, quale ordina, che 
li peccati liano dirertamete affoluti. Auuer 
ta però vna cola che’l Sacerdote, quale per 
euitare lo fcandalo, fu fife flato alfoluto 
^Icun peccato riferuato indirettamente ; 
cofhu hi obligo di c6felf4rfelo,come vucj. 
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il Tridentino , frimìm ; quanto 
più predo può. Quello quam primùm do- 
‘ pò, non s’intende à aio gufto.ò purc,quan- 
do douerà di nuouo confeflarfi ; perdio 
ciò è prohibito da Alelfandro Settimo nel* 
je Propofitioni da lui còdannate . maVin- 
tende fubito che hauerà la comroodità 5 
ancorché per altro non fi douelfe confelfa- 
re, fe nonfufle premuto da quel quam* 
primum . 

D. Chi hauelfe peccati riferuati potrebbe an- 
dare à confeflfarfi in vn’altra Diocefi, doue 
quel peccato non fuflTe riferuato ? 

M. A tal dubbio rilpondono alcuni Dottori 
con diftintione: Od il Penitente và di pro- 
pofito per Schifar la riferuat ione, ed in fro- 
de della legge della propria Diocefi; ò pu- 
re perche fi troua di paffaggio , e come pe- 
regrino , Se và nella prima maniera ; vo- 
gliono,che non porta edere alfoluto ; per- 
che non è di douere,che pretendendo d’io 
gannarela Legge, e’1 fuo Superiore , ne ri- 
porti dal fuo inganno in premio Palio! li- 
cione . Se accade nel fecondo modo , vo- 
gliono, che poffa eflere affoluto i perche in 
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tal cafo non elfendopi malitia,nè altra fro- 
de, viene ad elTer libero in feruirli del drit- 
to, che hà di cenfelTarfi doue li piace . 

Altri Dottori però vogliono probabililfitìM^ 
mente, che’l Penitente polla elferc afloluto 
in ogni Dioceli , ed in ogni ettento , tutto 
che vi andane di proposto per isfuggire il 
y giuditio del proprio Superiore . E dan per 
ragione , che la Confelfione è vn'atto di 
giurifditione volontaria ; dunque potrà 
confelfarfi con quel Confe(Tore,che più gli 
aggrada • nè in tal cafo pregiudica al fuo 
Superiore ; perche col feruirfi del Iu$ che* 
hà di confellarli doue , e con chi vuole , à 
niuno potrà far’ingiuria . Auuerta però * 
che hoggi quella fentenza la chiamo pro- 
babile, le parla delli foli Confelfori fecola- 
ri . perche del redo Clemente Decimo io# 
vna fua Conftitutione dichiara , che li Re- 
golari, polfono alToIuere li fudditi dVn'al- 
tra Dioceli dalli peccati in quella referua- 
ti, quante fiate , quelli fi accodano fenza* 
frode della riferttacione ; che fe cónofce- 
ranno elfer venuti con quella frode , nonJ 
potranno alcrimente affoluerli . Deuo pe- 

Ì * 


rò iti qucftofarfà aliuertito, che ciò prtìce- 
" 3Ai 5e, quando il ftfcìdito faVi/dVif altra Dio- 
■ celfdotfe il fuo* peccato, ò Hferuato ; ed il 
Confeffor Regolare dimori in vn’alcraL. ; 



venuto in frode della riferuatione-nellau. 
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.Li Regolari poffono àflbfuer da’ cali rifer- 
irti a" Vefcotii , già che quelli fono efenti 
" J l dalla loro giurisditione , e come fc non vi 
fodera nella lor Diocefi ? 

IVI. Li Regolari benché Sano efenti da’ Vfcfco 
ui ; con tutto ciò in molti cafi , fono àìoro 
foggettifpecialmente nella materia di Có- 
Felfione . eglino non poffono vdire le con- 
fezioni fenza rapprouatione del Vefcouoj 
e di tanto poffono a(foluete,di quantoregli 
gli approua. dunque per la loro efentione, 

non fi deuono giudicare, 'come , fe infatti 

$ - foflfc- 
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foflero fuor di Diocefi . Anticamente ha- 
' 1 ueuano priuilegi d’affoluerc da* cali del 
Vefcouo ; hoggi però non gli hanno, èlfen- 
dogli (lati riuocati . Anzijbenche con iur- 
ta la riuocatione, alcuni prima dicefsero di 
potere ; hòggi tal fentenza vieti condanna- 
ta da errònea , nelle Propolìtioni profoibi- 

I te da Alefsandro Setti mo di felice memo- 

• j » • * ; i “ 

ria. L 

II terzo obligo del Confessore, è d'interróga- 
re il Penitente, fe ha qualche cenfura rifer- 
uata . é quello per la ftefsa cagione, che ne* 
cali riferuati . Di più deuc domandare , feJ 
hà fatto Tefame della cofcienza .* fe hà fatta 
ia penitenza impellali nella confelfione 

Ci antecedente :se veramente hà vero dolo- 
re de* fuoi peccatile fermo propolìto di no 
7 ricadere. Quando dopò conofcefse àie u- 
; na tiepidezza, ò difetto in tal dolore , deue 
; rifuegliarglielo con qualch’atto di conrri- 
tione . Che fe’l Penitente non hauerà fat- 

* lo Tefame della cofcienza, douerà mandar- 
' lo via, e con dólci parole racccmman darli 

prima Tefame, e dopò che ritorni . Ma fe’l 

# Penitente fofse idiota ; e*l Confessore noti 

Qw 4 hauef- 
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IX, CURI STI ANÒ 
^ -^ìaucfse altri negotij di premura ; alPhorO 
dpuercbbcaddofsarfiiltrauagliojd’efami- 
narlo,fpecialroente, quando vcdefse , che 
farebbe profitto per qualche fua capacità* 
Quarto, hà obi igo il Confefsore di diomanda- 
re,fe'l Penitente hà qualche mal’habito , e 
confuctudine intorno alcun peccato {pe- 
dale ; particolarmente di lafciuia,ne’ quali 
più facilmente fogliono habituarfi li pec- 
catori ; Lo ftefso facci delle beftemmie .§ 
J giuramenti, mormoratióni, e limili < e cono- 
icendo per recidiuo il Penitente , ò plire 
colpoccafione proflima , airhóra il licenti ) 
via * perche in fimtli perfone non fi prefu- 
mc mai il propofito d'emendatione * Hab- 
bia dopò il Confefsore per regola , di noni 

- dar mdafsolutione à fimili recidiui,fe pri- 
ma coftoro,almeno per lo fpatio d’vn me- 

jr fe,non fian più ricaduti . e fappia , che così 

- apprenderanno lo fiato miferabilc in cui fi 
ti Diano. 

Quinto, è obligato il Confefsore ad ittruire il 
, Penitente ne* mifteri della Fede > parche 
oltre Pofficio di Giudice , e di Medico , hS 
j; di più queli’altro di Maeftro . è necefsariai 

dopò 


i 
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dòpo tal’ifticutcione , perche è fencenza di 
più Dottori, che’l Chi idiano,non è capacci 
d’afsolutione, quando ignora li due mille* 
ri i l’vno della Santiffiraa Trinità , e l'altro 
deirincarnatione j ed altri vogliono che 
. Jfappia ancora il Simbolo degli Apostoli, il 
Decalogo * e li tré Sacramenti Batcefimo * 
Penitenza,ed Eueariftia, almeno in foltan- 
Dei redo poi , nò è necefsario che l*i- 


za 


diotà, e’i mitico fappiano quelle còle co!-* 
l'ordine che (tanno lcritte ò pure di po- 
terle recitare à mente . Quindi è t „ che lei 
Còfefsore vedrà che’l fuo Penitente, nò sà 
quelli primi rudimenti à memoria,? il déue 
domandare j che cola fia la Santi fóro a. Tri- 
nità : Q-jal delle diuine Pcrlone 11 lia fatto 
Huomo . Chi è Giesù Chrifto ; come mo- 
ti ; perche cagione morì.; quando refuTci- 
tò ; relulcitato poi,- doue andò ; Se ha da-, 
ritornare al Mondo, ed à che line 1 fe doù- 
tertio refufeitafe ancor noi •; $e dopò que- 
lla vita temporale vi (ara reterna ; dòlio 
Vadano i peccatori dopo mòrte ; e doùe i 
Giudi . Chi vi dia neji’HodiaCònfacrata. 
Ch’effetto cagiona ialini «ione sacrarne- 

3 tale 


ilu 




2^ò' li CHRIST I A 

ralè;chc firicerca pa-cofefsUrfi ; thè cofa 
^fiacohtrition^efimili. Ed in quella ma- 
niera il ruftico dirà tutto il Simbolo in so- 
ffia nzU ; e fapfà ché Dio-prertiìa còt'FaVa- 
*"difo ligiufti , e caftiga coll’Inferno li pec- 
catori . Che fé dopò quefto tale, anche do- 
c piò fimilnnfegìTamentf,fi fperirtientaTà ròz- 
"7 z J ó, ed ignorante i àirhora fi giudichi per 
incapace d’afsolàtione , e fi licenrij via , à 
** fine che Con qualche diligenza maggiore* 
fi renda capace. Sò che anticamente di- 
4 ' ceuàno alcuiH-J' poter fi dare l’afsolutionc 
c sacramentale ad vno , tutto che nò fapefse 
li mifteri principali della Fede ; hoggi pe- 
rò dopò le Propofitioni dannare da Inno- 
cenzo Vndecimo , no vedo come fi pofsa^ 
più dire. Io dopò le domande, thè dififì , 
douerfi fare al ruftico » non lafciarei coru 
* qualche occafione farle anche à pedone 
di più conto; perche in fatti , fenetrouan 
molte di quefte che le ignorano ; e quel 
che più è da roarauigliare taluolca faranu* 
Sacerdoti . 

Finalmente è obfigato il Confefsore di fup- 
plire alia negligenza dei Penitènte idiota 

intor- 
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Intorno refame della eofcienza , con inter- 
rogarlo ; ed anco diftngannandolo , quan- 
do per difauentura non renefse per colpa, 
° quel che l’è grauiflìma . Per efempio > s’e- 
\* gli hauefse contratto vn matrimonio , che 
per qualche impedimento dirimente , ò 
difetto di confenfo , fòfse nullo ; all’hora 
deue auuertirlo del fuo errore;ed ordinarli 
che fi allega da ogni vfo di quelIo,(fnovche 
fi farà ottenuta la difpéfa . Lo ftefsoclico fe 
ofseruarà che'l Penitenti poffiede robba 
d'aleri.llimàdoTa ignoratemele fua. Veroè 
però, che fe’I Cófeffore conofcerà infieme, 
r che tal’officio no fra per giouarlijperche of- 
serua grandifhma difficoltà ntU'àftenerfi 
dalPvfodel Matrimoniofò pur di reft&uite 
Lrrobba à' veri Padroni* al l’hora, dice il 
P. Sànches , che farà meglio lanciarli nella 
mì bidona fede, che così non peccaranno » co- 
meforfe farebbono fe fofsero polli in ftiala 
“* fede , 

5 LETTI ON È QVARTA. 

* Ut IP A (folliti arie Sacramentale , e [noi effetti. 
IH.TT Abbram detto nel principio dique- 
' k I I ft’opcretta V che due fono le parti 
‘ '• .. prin- 
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principali cóftitutiue del Sacramento del- 
la Penitenza i iVna detta Materia , e Taltra 
Forma . della prima hahbiamo à baftanza 
fauellato fino à queft’hora , mi refta folo 
decorrere della feconda, che fi è la forma . 
E benché queft’affare, non tocchi princi- 
palmente al Penitente, ma al Confeflore ; 
pure non farà fuor di propofito darne al- 
cun faggio ancora à quelli ; acciò vegga-, 
quali cagioni, li poffano impedire l’aflfolu- 
tione,e li rimuoua dalla diuina gratia . 

D. Dica anche quello peroiralua ,* si perche 
mi potrà giouare per l’effetto , che haueco 
accennato j come ancora per feruirmene , 
quando occorrere farmi Sacerdote . 

J& La forma del Sacramento della Peniten- 
2a,è quella forma d'aflolutione, che fi pro- 
ferire dal Sacerdote ; Ego te ab f olito aper- 
tati* tuis in nomine Patns,& Ftljj > & Spi- 
vitus Saffi. Tutte quefte parole però nò fo- 
no effentiali al valore del Sacrammo ; per- 
che la virtù remiffiua de* peccati conialo 
in quelle poche. Ab fatuo t* . Peccarebbe fi 
bene mortalmente il Confeflforc lafciando 
di proferire tutta iutiera Ja forma . Per dir- 

suela 
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uela fchietcamente hoggi, non m’arrifchia- 
rei di dire, che badino , le fole parole. Ab - 
. foluo te, fenzà aggjongerui l’altre à peccati* 
tnis , La ragion che mi muoue è quella 
perche il dire che badino quejle fole* Ab- 
foluote, non è più d’opinion probabile : 
raggiungere queiraltre a peccati s ttcts , o 
cofacerta,che badino, Dunque bifogna-* 
aggiungerle per neCeflìcà ' perche Innocc- 
zo VndecimonetPvirime Propofitioni d'an 
nate, vuole in tutti modi , che nell’ammini- 
ftratione de* Sacranienti,non polliamo fe’r- 
uirci deilopinione probabile, lafciando la 
piùficura. Dalche jocauo , che eflcndo 
foto probabile, che badino Abfoiuo tc -, e fi- 
curi (Timo poi , Abfoiuo tc à pucatis tnis , ne 
degne cuidenteracnte* che non polliamo 
più fegu ir la prima* ma la feconda forma. 

Noci dopò due cofe . h prima , che non de- 
ue il Confcfiforcjfenza qualche grande vr- 
gcnza ; come farebbe in vn concorfo gran- 
diflimo di popoli per confeffarfì ; ò puro 
per qualche altra fimile cagione, tralafciàr 
qnell’altre preghiere detta Chiefa , cheli 
fogliondiredoppo la confezione , Nifi- 

reatur 
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tediar tui^c. Indulgentiam , ère. P affi e Da- 
mmi nefrite. La feconda fi è,che’l Con- 
feffore non deue tralafciare laformasdel- 
l*aflfolutiooe dalle cenfure, che precede à‘ 
quella dell’aflfolutione de* peccati . Perche 
potrà darli cafo , che’l Penitente fia ligato 
con qualche cen furalo maggiore , ò mino- 
re > ed all’hora non eflfendo prima difciolto 
dal ligame della cenfura» non potrebbe ef- 
fere aflfoluto dalli peccati , perche lo feom- 
. municato,ò fia colla fcommunica maggio- 
re, ò minore, è prillo dell’vfo pallino de > 
Sacramenti. 

p. Dunque per vn'errore del Confeflfore re- 
ftarà il Penitente defraudato dal beneficio 
deiralTolutjone ? 

M. Così è, e niun’il contrada . Il Padre Su$- 
rer però dima probabile , che’l Penitente* 
redi aflfoluto dalle cenfure.tutto, che non* 
fi dica nel la form a Abfoluo te à cenfnris . La 
ragione fi è ; perche in quelle parole Ab- 
foluo te , &e. s’inchiude l’aflfolutione da- 
ogn'altro vincolo, ò fia nato da* peccati , ò 
dalle deflfe cenfure.e fupponendofi nelC 5 - 
feflfore la volòcà di far compita, e prudéte- 

mea- 
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niente, il fuo officio ; -.già verrebbe affollo 
anche dalie cefure.Se quella seréza del^ua 
rezfafle veraiharebbono \ Cóifeflforì gran* 
d occafione di rallegrarci ; perche potrà 
accader di leggieri il cafó,che eglino, ò per 
la fretta,© per dimenticanza,© per altroja- 
feino d’aflbloer prima dalle cenfure ; ecf 
airhora,npn harebbon luogo d’inquietar- 
fi . Io però ritorno à dire,che fyoggi tal sc- 
tenza,non mi fembra più ficura , "nè prati- 
cabile . perche volendo il Pontefice, che 
nel conferire li Sacramenti non polliamo 
feruirci dell’opinione probabile, lafciando 
la più ficura; chiaro dà che non potiamo 
feguitare quei che dice il. Suarez , mentre 
non è più, che Colo probabile ; edècertif- 
fimo,che fi tolgano le cenfure colla formai 
efplicitaantepofta à quella deil’aflblutro- 
ne. Si diadi grafia con cautela neH’am- 
minidrationc de’ Sacramenti . perche ben*» 
chetalVno feguitando ropinione probf-* 
bile non pecchi; con tuttofò, fe l’opinio- 
ne fua np èy^ra, non farà altrimcte Sacra- 
mento . e così potrà fuccedere,che*i poue- 
ro penitente refti fenza alfolutione ; e per 


con* 
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confequente , fe altronde non verrà aiuta- 
to, fi danni . 

p. Mi piace quanto hà detto , Mi dica hora* 
qual’efferto cagiona la forma defl’aflfato- 
tione : e quando pofcia il produce ? 

M» La formi dell alsoltjnone produce per ap 
punto quell effetto , che lignificano Iefqc 
parole, cioè lo fcioglimento da' peccaci , 
da cui ftaua lignea • in vna parola, cagiona 
Ja reminone di tutta 4 colpa. Di più to- 
glie il reato della pena eterna, cangiancjo- 

’ la in temporale, da fodi$farfi, ò qui in que- 
lla vita coll’opere penali, e fodisfattorie,ò 
pure cola nell’altra col Purgatorio. Ter- 
zo, mortifica le maleinchinationi contratte 
nel peccare . e per vlcimo cóferifce la gra- 
fia santificante, con cui ftarn refi Amici di 
Dio, e cqheredi di ChriRo nel Regno della 
Gloria . 

per quel che tocca a! fecondo dubbio quan- 
do fi cagionano cali effetti ; deuo dirli, che 
all’hora à pnnto, quando i! Sacerdote ha- 
tierà finito di pronunciare tutte quelle pa- 
role efsentiafi, che compongono la forma. 
pimodQchebgtiita, che fi è r virimi fil- , 
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iaba dalla lingua , refta T Anima de! peni- 
tente difciolta da ogni colpa , e fantificata 
dalla diuina gratia. Tutto quello però è 
vero , quante fiate la predetta forma noa * 
ricroua nel Penitente , alcuno impedimen- 
to di peccato nó ritrattato nell’Anima, che 
li Teologi chiamano obice di fittione. Iti 
tal calo conferirebbe la gratia , ma non già 
• in quel punto , che fi termina la forma , ma 
dopò, che fi farà tolto l’obice, come voglio- 
“ no que’ Dottori, che ammettono il Sacra- 
mento della Penitenza informe. 

£). Non intendo il lignificato di quelli nuoui 
vocaboli,Fitione, e Sacramento informe . 
Non vi fia grauc di gratia à dichiararmeli. 

M. Il Sacramento informe vuol dire, il Sacra- 
mento che hà tutte le pam fue elfcntiali , 
che’l compongono , e coftituifcono ; ma», 
però non produce l’effetttf della gratia., , 
che è la forma che fantifica . Siche la pa- 
rola informe , vuol dire , che non cagiona 
la forma,che fi è la gratia : e da quello non 
produrre la forma vieti detto , non forma- 
to, ò pure informe , Non producendo do- V 

pòla gratia > manco cagionala remiffioiu 

‘ R de* 
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de’ peccati, quali (blamente lì (cancellano» 

t e rimettono dalla grana, che .s infonde , o 

. produce nell’Anima . Hor tutto quello 
rpuò accadere, quando il penitente fi acco- 
da al Confeffore , con vna fintipne . incol- 
pabile ; cioè con vn’attritione . quale egli 
! giudicarà vera, ma in fatti, non farà talei ; 
t ò pure benché fia attntione , non farà pero 
fopranaturale.e molla dallo Spirito Santo. 
- Si che, quante volte vdirai obice *Ji finrìo- 

ne ; quello, altro non lignifica , che! attri- 

tione llimata.vera , ma però non tale in se 
i.fteffaiò pure (limata fopranaturale , ed in 

fatti farà naturalilfima , ed infofficicnte al 

Sacramento. In quefto cafo dunque di- 
cono alcuni Dottori , che’l Sacramento fa- 
rebbe valido, ma informe .valido , perche 

hauerebbe tutte le parti fue emendali ; in- 
forme, perche Come vi dilli, non produreb- 
be all'hora all’hora la grana ; ma ben sì à 
fuo tempo, quando o colla contritione , o 
con qualche altra nuoua confezione, qua- 
do fi toglierà l’impediméto della Annone. 
Altri Dottori però , negano affatto il poterli 
dare il Sacramento della Penitenza intor- 
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me , onde vogliono che cai Sacramento 
Tempre ò fari veramente da valido, e non.» 
produrrà nè aH’hora, nè mai la gratia; ò 
pure farà valido , e fubico nel terminar^ la 
forma, fi produce la gratia , Quindi ne fie- 
gue conforme loro, che i’attritione,ftirnarà 
che vi fia,ma in fatti, non v’è jò pure ftima- 
rà fopranaturale,ma veramente è naturale, 
Tempre renderà il Sacramento inualido • 
La ragione, doue fondano il lor difcorfo» è 
qnefto, perche il Tridentino vuole, che 
queli’attritione ch’è (ufficiente , parte del 
Sacramento, è anche fuificiente difpofitio- 
ne alla gratia , dunque quante volte vn'at- 
tritione non farà {ufficiente perla gratia , 
manco farà fufficièce al Sacramento . Dun- 
que fe Tattritione finta, ftinuta incolpabil- 
mente per vera, non bitta per la gratia., , 
manco baftarà à compire il Sacramento , 
come fua materia neceifaria . e così il Sa- 
cramento reftarà inualido, e non già infor- 
me , 

Nè gioua il dire che’I Sacramento del Batte- 
fimo può ben effere informe per difetto 
deil'auricione , Dunque potrà altresì ef- 
t ■ - Kz fcrlo 
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ferlo quel della Penitenza, permancanzaJ 
♦ della ftelfa attritione . A quello fi tiene in 
pronto la rifpofta ; anzi due. La prima lì 
è, perche il Sacramento del Battesimo, è 
Sacramento initerabile, onde perneceffi- 
i tàbifogna ammetterlo informe; altrimen- 
tefericeuuto vna fiata fenz’attritione , ed 
^ egli in fatti non fufl'e valido, non fi potreb- 
be à quel tale rimettere più il peccato Ori- 
ginale, (òpra di cui, non han valore gli altri 
Sacramenti. Lafecondafiè; perche l’at- 
tritione nel Battefirao non viene come ma- 
teria dei Sacramento, nè concorre alludi 
lui compoficione , ma folo al producicnen- 
to della gratia. La materia del Battefimo, 
è la fola lauanda ; quale pofta vna fiata , al 
proferirli della forma fi compilce il Sacra- 
mento, dunque ò vi fia , ò non vi fia tal at- 
< atritione poco rilieua alla produttione del 
Sacramento : giouaperò molto alla pro- 
duttion della gratia ; perche fenza deflfa 
mai s’infonde all’Anima . Quindi non è 
da marauigliare se’l Battefirao polfa elferc 
Sacramento informe ; cioè valido in sè,ma 


però fenza l’effetto fuo della produttion* 
della ' 


t 


ADDOTT RINATO' iói 
della for ma, che fi è la gratia ramificante • 
Non così la va nel Sacramento della Pe- 
nitenza : perche quello riconosce per (uà 
materia elfentiale l’attritione . dunque fé 
quella in fatti manca, come veramente mi- 
ca in chi la ftima d’hauere , ò pur d’elfere 
fopranaturale; ma in rigore , nonPhà, ò 
pur’è fol naturale , già mancarà tutto il Sa- 
cramento . e per confeguente , mai fi potrà 
dar cafo , che la Penitenza polla eflere Sa- 
cramento valido, ma informe ; ma Tempre 
farà alfolutamente ò valido , od ìnualido • 
Quella feconda opinione mi fembra più 
probabile . La prima però mi pare più 
adatta alla diuina Mifericordia , e bifogno 
de’ peccatori . perche alla fine fe'l Sacra- 
. mento farà informe, benché all’hora non fi 
riceua la gratia, pur tuttauia ci lafcia in ifpe 
ranza, che togliendoli l’impedimento del- 
la fintione, come può farli con qualche at- 
to di contritione , fi conferifca vna volta la 
gratia, à fuo riguardo. Ma quando il Sa- 
cramento è inualido, che bene puoi tùfpe- 
rare per quello nell’auuenire ? 

D.Io voglio dirQvna fentenzada Seneca ^ 

R 3 Guai 
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■ Guai à chi hà offcfo Dio ,• perche quello ri 
sà di certo ; ma non arriuarà mai à fapere 
fe'l peccato li fia ftato rimeffo . 

M. Quella fua non è ferttenza da Seneca , ma 

- dettatura dello Spirito Santo . douerebbe 
tal verità efsere vn freno alle voftre anio- 
ni, che toglierti: loro ogni libertà d'andar 1 
vagando, conforme le foggeftioni del feti- 
do . pure per non difaoimare,chi ben la co- 

• fiderà ; foggiongo , che in quella parte bi- 

- fogna fempre «sminare con Speranza, e ti- 

• more . con timore ; perche in fatti non fisa 
cola di certo intorno la remiflion de’ pec- 
cati commeflì . con ifpéranza dopò perche 
effendo grandiffima la diuina Mifericor- 
dia ; e dall’altra parte impegnata la fua pa- 
rola à rimettere il peccato ogni qualuolta 
il peccatore l’hauerà pianto , bilogna lpe- 

- rare che chi hà promefio il perdono al pe- 
nirente, proueda anche efficacemente il 
medefimo del bifogneuole à pentirtene > 

D. Io intendo come il Sacramento confenice 
Ja grafia al peccatore per fantmcarlo ; per- 
che ritrattando egli il peccato , ed aggiun- 

• tauil’afsolutione del Cófefsore, s'infonde 

• — quella 


r 
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quella gratia,che difcaccia il peccato . Ma 

- fe’l peccatore hauerà prima deH’afsolutio- 
ne difcacciato il peccato, con qualche atto 
di perfettiffimaconGrietione ; in tal cafo , 
che effetti cagiona il Sacramento al mede* 
fimo peccatore è 

M.Per fodisfareal fuo dubbio, bifognafapC- 
re,che tanto il Sacramento della Peniten- 
za, quanto quel del Battefimo di lor natura 
conferifcono la prima gratia ; cioè da Ne- 
mico di Dio,fanrhuomofuo Amico, e fa- 
migliare ; che però vertgon detti Sacra- 
mentide'morti. cioè de’ morti alla gratia 
col peccato. Gli altri cinque Sacramenti 
dopò, fi chiamano Sacramenti de' viui ; 
perche di lor natura, non danno la prima 
gratia, ma la feconda ; cioè L'accrefcimento 
della prima ; onde fuppóngono fempre 

- l’huomo viuonelPamicitia di Dio, òper 
mezzo del Battefimo, ò perla Penitenza . 
Ciò fuppo{fo,il Sacramento della Penitene 
za di cui parliamo, benché di fua natura fia 
iftituitoà conferirete prima gratia, coiil, 

• tutto ciò può conferire anche per accidens 

- la fecondai e quello accade, quando il pec- 

- R 4 cato- 
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catore, per qualche atto di contritione fafc 
to prima del Sacramento, ottenne il perdo- 
no de* fuoi peccati . horcosì bifognadire* 
nel dubbio da lei propoflo ; che elfendo 
preceduto al Sacramento l'atto di vera co-» 

- tritionc, il Sacramento alPhora non con- 
ferire la prima gratia,ma la feconda $ cioè 
Taugumento della prima . Quindi noti 
duecofe; la prima ,• che PafFolutione fem- 

- pre produce l'effetto fuo , che fi è. il cagio- 
nare la grafia, ò prima te altra non vi ritro- 

- uà, òTaugumento fevi ritroua la prima- 
nell’Anima . La feconda co fa fi è, che sem- 
pre fi auuera in che guifa l’afiblutione ri- 
mette fempre i peccati $ perche ancorcho 
vi fia preceduta fa contritione perfetta i el- 
la fempre dà l’vltima mano, e compimento 
alla contritione medefima ; perche quella 
hebbe irt defieferio l’afiolutione sacramen- 
talc,ed in virtù di tale aflolutione cagiono 
la contritione la gracia . An2i fi può diro 
in oltre, che l’affolutione in quelli cali pu- 
re opera qualche cofa di piu ; perche iio 

: fatti codona qualche parte ancor della pe- 
na^ mortifica Iemali inchinationi contrat- 
te dal peccare . Ì.ET- 
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LETTIONE QVINTA; 

s ir r.-jLii i. •: v ‘ 

A chi detie negarfi V Affolutione * 

* t>. À Ppreli gran cofe nella pacata Lettio* 
£\. ne * vi prego hora in quella, che nri 
dichiari , à chi deue negarli l’affolutione, e 
per quali cagioni 3 acciòfattodiciòcom- 
fapeuole, poffa guardarmene neH’oecor* 
renze ; 

M. Sodisfòal fiio dubbio colta fentenzadel 
Saluatore : Nolite dare Santt timCanibus 4 
fteejttc mittatìs Margaritds veftras ante por - 
tos . e Vuol dire, che le cofe sante, quali fo- 
no li Sacramenti, no lì deuono dare à* Ca- 
none le Margarite deli’affolurioni.fi deuo- 
no gittare à’ Porci Colle figure qui di 
Cani ,c Porci s’imcndono li Peccatori re- 
v cidiui- ( maflìme nelle fozzurc della lafci- 
uia,) e gli male habituaci. Il Reeidiuo è 
fìmiliffimo al Cane ; perche Vomitato vna 
fiata il cibo, come à sè nocino ; non carda- 
molto 3 ripigliarfelo nello ftomaco . Ed il 
mal habiuiaco , è altresì limile al Porco -, 

■ perche 
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fldtì fia Concubina, ma ferua, quale podio- 
no ritenerti giulta l’opinione di più Dot- 
tori . Quelle Opinioni hoggi non Tono al- 
trimenteopinioni>ma errori ; perche ven- 
gono grauemente prohibite da due Pon- 
tefici Aletiandro Settimo, ed Innocenzo 
Vndecimo , 

Che fe’i Concubinario dopò fi trottale in ar- 
ticolo di morte , nè poteflfeperairhorali- 
centiar la Concubina , dice lo fiefiò Bona- 
cina,che fi potrebbe alfoluere , purché ha- 
ttetie fermo propofito di licentiarla, fobico, 
che può . lo per mè quella fentenza la^ 
pratticareiall’hora lolo , quando l’impo- 
tenza di 1 ice ntiarl a ,fb fie tifica ; ma fefotie 
folo, per non priuarfi l’infermo di qualche 
commodo , che dal foo feruigio ne fperi- 
menta,aIl’hora certo mi guardarci molto 
bene j perche fauiamente giudicare! , eh o 
l’affetto al peccato fotie all’hor viuo più 
di mai. Dio buono /fé vn Chriftiano,che 
ftà in punto di render l’Anima al Creato- 
re, non può farti vna violenza di porli in-, 
gratia ; come volete che mi perfoada pof- 
fibile à farlo , quando ti croua fenza quelli 
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profittili pericoli della dannatone ? 

Si limita quella regola dell’occalìone profli- 
ma , quando veramente Toccafione non fi 
può togliere fenza grauifiìmo fcandalo . 
Così farebbe fe vn fratello , che cohabita-» 
colla forella , fodero in illato di peccato ; 
perche quelli fenza fcandalo non lì poffo- 
nofeparare. Opurefevn figliol di fami- 
glia, che poco , ò nulla può nel gouerno 
della cafa,hauefieoccafion di peccar colla 
ferua . à quelli lì può dare l’alfolutione, fe_> 
però faranno vn fodo proponimento di 
più non peccare ; difehifare ogni abboc- 
camento da folo à folo ; e limili . e la ragio- 
ne fi è ; perche a cofloro l’occafione , an- 
corché prcflima,non è volontaria; nè han- 
no in poter loro il rimuouerla , tale lì è l’o- 
pinione del Tamburrino „ Ma io in limili 
calì,mi guidarei d'vn’altra maniera, ed è , 
che farei Poccalìorrprofiìma diuenir remo- 
ta . il che mi riufeirebbe fenz’aitro,coll’im- 
porre al penitente moltifiìme penitenze*, 
afflittiue di digiuni , cilitij difcipline , e li- 
mili ; onde venifle à domarli la carne, ed il 
eeruelio venifle à partito • Che fe’l Peni- 
tente 
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tentc fchifafle d’accettare la penitenza , a 1- 
l’hora li negarei l’aflfolutione ; perche l’oc- 
cafione proflìma la giudicarei volontaria ; 
mentre hauendo in poter fuo coll'accettai 
delle penitenze, farla remota , egli pur tut- 
cauia ricufa di farlo . Auuerta però in que- 
lla materia vnacofa ; che fetal’vno tene 1- 
fe qualche ferua in c afa , concui quattro, ò 
cinque volte in vn'anno,habbia nel fei uo- 
re della libidine, commetto peccato: a que- 
fio tale fi può dare rattolunone ; perche, 
quella nò fi può battezzare per occaiìonc 
pi ottima,ma remota ; mentre per io p.ù , 
non opera * 

Secondo,Si delie negare l’attolutione à’Re- 
cidiui,e male habituatiji quali non sì lofio 
fono attoluti la primaja feconda,e la deci- 
ma volta, che ritornano alii peccati di pri- 
ma ; e quel ch’è peggio anche nel giorno 
della mcdefimaCommunione . Di qui fi?, 
razza, per lo più fono li carnalacci, e certe.* 
perfone feoftumate come fon coloro , che., 
alla vifta di qualunque oggetto, che lor 
piaccia , procurano le pollutioni volonta- 
rie , c Amili fporchezze . Non mancarono 

de’ 
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de’ Dottori, che anticamente diceffero,chc 
à quefti tali , non fi può negare l’aflfolutio- 
ne, fatta già la Confezione al ConfelToro 
legitimo. Hoggiqueftafentenza è teme- 
raria^ fcandalofa per la prohibitione d*ln 
nocenzo Vndecimo. Il Tamborrino di- 
ce, che il ConfeSfore poffa afloluerli fe vor- 
rà , ( non dice che debba, come prohibifcc 
il Papa ) perche l’occafione in quefti tali 
non è volontaria ; non hauendo in poceftà 
propria il rimuouerla , Io però non consi- 
gliarci , che in quefta parte fi feguitafte il 
Tamburino così à crudo ,* ma direi, che fi 
diflferiifc l’alfolucione per qualche tempo ; 
e tratanto fi eflbrtaflfe il penitente à feruir- 
fene de’ rimedij preferuatiui , che poftono 
cautelarlo in vna materia di tanta confide- 
rationc , 

Terzo, fi deue negar l’aflfohitione à coloro , 
che han cafi riferuati, ò cenfure, quando il 
Confeflfore non ha facoltà d’affoiuere dau 
fimili materie , 

Quarto, fi deue negare à quelli, che’l Confef- 
lore non conofce veramente contriti ; e col 
domito proponimento di più non peccare. 
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Di quefta force fi deuono riputar coloro , 
che hanno forze bafteuoli à reftituire la.. 
robba,ò famatolca ingiuftamence ai prof 
fimo, e pure vanno tergmerlando di farle. 
Si prefittile in oltre, che nou habbino il v 
ro propofito quelli , che non vogliono *. 
cificaifi coll’inimico ; tutto che fi aifacici; 
no cuoprire vn finto liuore col mantello , 
che non gli portano alcun’odio. Siauut; 
ta però, che non fi nieghi l’aflblutione à co 
loro, che non fanno la remiflione al nemi- 
co $ allegando , che tutto han rimeifo alle 
mani della giuftiria, quale vogliono ch’iiab 
bia il fuo luogo jchedelrefto eglino nei - 
l’anmìo loro,non conferuano , nè pur om • 
bra di odio . Per diruela, tutta quella teo- 
rica è verilfima,nè contraria punto alle leg 
gi,ò fian Canoniche, ò fian Ciu ili. La pi at - 
tica però mi rende molto dubbiofo ; per- 
che giudico difficililfimo il poter quelli ta- 
li trouarevn coltello sì ben affilato , che 
polfa diuidere l’odio dal zelo . Non è cre- 
dibile, quanto ci portiamo allucinare 
quefta parte . odio, e zelo quali vanno del- 
la ftelfaliurea; ed è sì facile il giudicar l’y- 

\ no 
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no per 1 altro , quanto è facile Tingantvarfi 
nelle figure,che efcono à (lampa ♦ Noti in 
oltre, che non fi prefume il vero pentimen- 
to in quelli, che non vogliono accettar la* 
penitenza, che però il Confeffore fi (ludi 
d’imporla Tempre prima dell’affolutione » 
perche vedendo il Penitente ritrofo nel- 
l’accettarla ; egli il potrà giudicare per po^ 
co contrito j e così potrà liberamente li^ 
centiarlo. 

Qujnto,deue negarfi l’affolutione à quelle 
Donne, ch’elfendo fiate follecitate à cofe 
impure dal Confeffore in Confi {fonano , 
non hanno ancor denunciatoal Vefcouo 
li sollecitante. Auuertano li Confeffori , 
che hanno obligo d’ammonir quefte tali 
{otto graqvffime pene, che vadino à denun- 
ciare. Che fe quelle dopò haueffero gran 
repugnaza d’effer dal Vefcouo, per la ver- 
gogna ; ail’hora douerebbe il Confeffore 
addoffarfi per carità , il pefo di riceuer egli 
(a denuntia, mediante la facoltà, che prima 
douerà ottener dal Vefcouo giuda la for- 
ma, che fi preformerà nel Sinodo , Lo ftef- 
{o douerau fare li Confeffori con quelli 

che 
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che han notitia de* Stregoni, Fa. tocchiari. 
Incantatori, fofpecti d’herefia, ed hei etici 
medefimi . perche niuno di quelli tali fi 
potrà affoluere, fe prima non hard fatto al 
Vefcouo , odaltrolnquifitorela domita^ 
denuncia . In Comma ha d’auuertire il C5- 
felfore à non differire, ò negare Faflblutio- 
nefenzacagionragioneuole . e quando li 
conuerrà negarla, ò differirla, vfi ogni pru- 
denza , e dilcrettione a finche non induca 
il Penitente à diCperatione, anzi che àrau- 
uedimento . 

Sefto, finalmente fi neghi FafTblutione à chi 
non efibifee materia certa ; perche quella 
è necelfariojche fia certa, com’egli è la for- 
ma, e quando occorrerà chetai materia-, 
fia dubbia ; all’hora fi potrà aggiungere 
alcun peccato veniale , (.erto , ò pur anche 
mortale, confeffato ; e dolutoli il Penitente 
d’amendue , fi potrà dare l’affolutione ; 
perche già fi hà la materia, qual fi richie- 
de al Sacramento . E benché non fisu 
materia necelfaria , è però (ufficiente per 
i’alfolutione • 



S 


LET- 


IL CHRIST IANQ 


3/4 

LETTIONE SESTA, 

J>cll'obligo del Penitente doppo la Confefsiorte , 

M.. r\ A quel che vi hò detto nella palata 
1 J Lettione hauerete potuto conofc. *■ 
re ie cagioni che impedirono al Peniten- 
te raflfolutione > che Te quefta verrà eftorta 
• co’ ftratagemmi ; ò pure l’incauto Confef- 
fore l’hauerà data contro’l douere i all'ho- 
ra, tanto è lontano il Penitente d’eflere fta- 
to afsoluto ; che più tofto fi hà ammagliato 
nuoue anella alla Tua catena,da cui ftretta- 
mente Iigato , farà condotto all lnferno , 
voglio dire,che l’indebita afsolutione non 
rimette i peccati , ma gli accrefce d’vn fa*. 
crilegio . Penfare bene à fatti voftri nel- 
l’occorrenze, perche potrete pentiruene , 
quando forfè non vi farà luogo , 

D. Padre mio, fpero colla diuina gratia , di 
ftar fempre occhiutiflimo in quefta parte ^ 
e da quefto mio proponimento non miri- 
muouerà,nè pure l’Inferno tutto, come hp 
fede nel Sangue di Chrifto . 

* . x ' m.ij 
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M. Il Confidare in Dio, vi farà diuentare nel- 
la coftanza di v na rape alle fcofle del ven- 
to. Qui confidit in Domino non penbtt in 
Aternnmy Fin horacoiriftrutrioni dateti!, 
quali quali fi fiano , ho attefo la promeiTa— 
dataui,per farui fare vna buona Confefiìo- 
ne, condegna della reraiffion de* peccati . 
Nella predente, e l’altra che fiegue, parlarò 
folo , di quel che dourà fare doppo i'aflo- 
Jutione; e de’ mezi , che douerà tenere per 
: rdtar vincitore dalle tentationi del fenfo . 
perefie la fola confidanza in Dio,fenz’altra 
cooperatione dal canto noftro , farà teme- 
~ rarietà, anzi che fiducia . quando l’vna, e 
l’altra parte vi concorrei à,ali’hora potrete 
tenere in pugno la voftra faluczza . 

D.D ica pure, che mi contierrà fare,* perche^ 
non parlari altri mente à Tordi come /pero. 

M. La prima cofa, che dourà fare , ottenuta- 
Tallol licione fi è , chenonvogli eflcro 
del numero di que’noueleprofirifanatida 
Chriftoiche vedutifi vna volta mondi, fe- 
n'andaron violenza penfarui più al Medi- 
/ co, che gli haueua fcroftate le carnfima più 
< tolto procuri d’imitare il decimo , che folo 
’ S 2 ritor- 
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ritornò dal Signore per réderli gratie dèl- 
l’ottenuta falute . Voglio dire,che ottenu- 
ta Faflblutionejfì ritiri da parte, e verfi tut- 
to il luo cuore à Dio, rendendoli viuiffime 
gratie, sì perche l’afpettò tato tempo à pe- 
nitenza ; potendole torre la vita al primo 
peccato, come hà fatto co molti, fenza pre- 
giudicare alla fuagiuflitia; come ancora 
perla libertà concedutale dalla tirannide 
del Demonio, colla rcmiffion della colpa . 
Qjefli fauori figliuolo, non fono doni, che 
il .Signore li comparte vniue r falmece à tut- 
ti ; ma à chi, come, e quando li piace . potrà 
tal’vno, pretendere, ed in qualche maniera 
efiggere la gratia [ufficiente, con cui ( fup- 
pofta i’eleuatione alla gratiaj polla folle- 
uarfi dallacolpa; ma niuno può coftringe- 
re Dio in qualche T ribunale,che li conce- 
da la grafia, ch’ei preuede efficace . *E vn^ 
dono dello, che Dio non focit talttcr omni 
ncitioni . Conuertitafi in Firenze vna Me- 
retrice per nome Benedetta, le comparue-# 
la Beatiffima Vergine, dicendole : Penfaò 
figliuola, c Tappi, che nell’Inferno, fi trouan 
palone , che han comincilo peccati , a (fai 

r " meno 
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meno, che voi . anzi ve ne fono degli altri, 
che per vn folo peccato , hoggidì penano 
tra le mpdefime fiàme . E le foggioogo,che 
hoggi morirà vn soldato, quale pervn folo 
peccato di fornicatione , andarà anche al- 


l’Inferno . Così lo riferifee Mercantino nel 
fuo Càdelabro . Hor facci cóto, che le rae- 
defime parole fan dette à lei ; e così vada 
penfando, e ridicédo co Dauide : NtfiDns 
/idiuuiffet me.paulo minus habitajfet in infir 
ìjo anima mea . doue ftarei hoggi io,fc Tino- 
datione delia diuina Mifericordia,n5mi ha 
ueffe auuolto trà Tacque fue faluteuolii 9 no 
andarei à queft’hora , nuocàdo trà fiumi di 
zolfo, e trà le arfure de’ carboni ? E quindi 
fi volti poi alla diuina Clemeza,e dica; No 
le farò più ingrato Sig. nò. faprò formarne 
Teriaca delle medefìme mébra,chehan vo 
mitatò il toffieo . quelle quelle, che hò pro- 
fanato col feruire al Demonio, quelle sàti- 
ficarò impiegandole (labilmente al voftro 
feruitio . e fe l’Anima mia, per Taddietro vi 
fù vigna Iterile, producendo à voflri fudo- 
ri,agrefta, che iftupidiua, e fermenti per le 
foraacii farò,che sbofeata dall'aratro della 
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Croce voftra , potata da’ voftri Chiodi, ed 
inaffiata col Sangue, diuenga vigna fecon- 
da d'vn Vino, che ferua per gli voftri cella- 

^ fi, ed imbandifca la voftra menfa . 

Secondo , doueràfar fubitola penitenza im- 
portale da! Confefl'ore,fenza andarla mol- 

• to procraft in-an do . E fe dal Confeflbre le 
farà flato prefcritto il giorno in cuidourà 1 

sfarla; in quello fi sforzi di fodisfare . Ma fe 
per dimenticanza , od altro impedimento* 
nò le farà permeila l’efecutione in tale gior 

• nata jaU’hora non fi pérfuada d'elferdifo- 

bligato dal più efeguirla / perche lapre- 
fcrictione del Confeffore intorno la gior- 
nata,non fi fà alrrimente per eftingtiere , e 
terminare l’obligatione dentro i limiti di 
quel tempo ; ma folo perche fi fol leciti, e' 
{proni à farla . Quind e che peccano gra- 
uemente coloro, quali fenza cagione diffe- 
rifconoà lungo tempo la penitenza ; per- 
che fanno in materia graue contro l’obligo 
à che fon tenuti . 1 A * • < ■ -ij '■ 

D.Se’l Penitente facete la penitenza ftando 
in nuouo peccato mortale, (©disfarebbe al- 
l‘hora alla fua obligacione $ e^tal penitenza 
; •; : ' , - fa- 
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farebbe veramente fodisfatcoria ? 

M. V’è tra Dottori, chi dica, che la penitenza 
fatta in peccato mortale non fia fodisfatto-. 
ria, e rimeffiua della pena ; perche emendo 
opera morta, per Io peccato mortale, nò hà 
valore d’operare cofa veruna per la vita-*' 
eterna. Il vero fi è, come vuol la commune, 
che tal penitenza fia veramente fodisfatto- 
ria ; non però nel tempo che fi ftà in pecca- 
to ; ma doppo,che fi farà tolto, ò colla con- 
tritione,ò colla nuoua confezione . Perche 
eflendo la penitéza parte del Sacramento; 
e così opera foftantialmente villa ; può be- 
ne oprare la remiflion della pena, quando 
non vi farà altro impediméto : nè ella opra 
tal remiffione , come opra di chi la fi, mau 
per virtù, ed efficacia del Sacramento. Du- 
que tolroui rimpedimento,nó veggo don- 
de poflfa impeditele l’opra della remiZio- 
ne . Quefto sì, che in quanto all’ertere roe- 
ritona,bifogna numerarla coll’aitre opere 
morte, e fatte in peccato morrale.Onde có- 
fideràdofi all’hora, come puraattionedel- 
i’operà te;e c6feguente,come operamorta, 
già nòviene ad eflfer capace d ‘alcun m ■; nto,- 

S 4 D.Svji 
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D.S’ vn Penitente non voletfe accettar la pc^ 
nitenza, potrebb’egli elferafloluto è 
M. Diflfe bene quel Sauio ; Nulla faditasfìne 
Amatore . Non v’è deformità che non hab- 
bia il fuo parteggiano . V’è opinione che# 
vuole , non effer tenuto il Penitente ad ac- 
cettar la penitenza,quando fi dichiara vo- 
lerla fare nel Purgatorio. Così la difendo- 
no il Nauarro,Caetano,ed altri . Si fonda- 
no in quello ; la penitenza s’impone , per- 
che fi fconti,od in tutto, ò in parte la pena, 
che altronde fi dourebbe fare nel Purgato- 
rio . perche dunque, douendo per ordina- 
rio patir qualche auanzo nel Purgatorio , 
no potrà fcegliet fi il volerla feontar tutta ? 
La commun de’ Dottori , ed anche verilfi- 
ma, tiene, che’l Penitente fia in obligo d’ac- 
cettar la penitenza ; qual rifiutando fogli 
dette negare l’alfolutione . La ragion fi è ; 
perche la penitenza è parte integrale del 
Sacramento, e del Giuditio che in quello fi 
forma . dunque non è in arbitrio del hco 
Faccettare , ò’I ricufare la pena douuta ai 
delitto ; ma ben sì del folo Giudice, che fi c 

il Confelfore, à cui Chriflo coferì la facol- 
tà , 
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tà di fciogliere,e ligare.T utto quello fi de- 
duce apertamente dal Tridentino , quaie^ 
parlando de’ Confettori , incarica loro le- 
riamente l’imporre à’ penitenti la peniten- 
za j e tale che fia conueneuole , e propor- 
tionata à’ delitti commetti 5 nè fian con elfo 
loro indulgenti; perche all’hora faran par- 
tecipi de’ loro peccati ; e per alleggerir li 
medefimi,aggrauan sè fletti . Chi dunque* 
rifiutatte la penitenza nella Conte filone , fi 
dourebbe liccciare lenza i’aflolutione;per- 
che darebbe legno di poco,ò nulla corneo, 

D. Se’l Penitente ( accettata la penitèza ) vo- 
Jette pofeia fartela commutare da vn’akro, 
potrebbe ciò fortire ? 

M. Non i che vn Contett*ore,nò può commu- 
tare la peniteza importa da vn’aJtro . Q^a- 
do li Confeflori fono tutti vguali nella giu- 
iisditione,e regola trita, che par in parerne 
non bah et impenum , fe vno di tali Conte i- 
fori la commutatte , cfercitarebbe gmrildi- 
tione (opra di chi non l’hà . Vero è pero , 
che fe vi fotte Iegitima cagione , à commu- 
tarla^! potrebbe fare ; ma purché il Pe n- 
tente lo fcegliette per nuouo Giudice , ri- 

peten- 
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pendoli la prima Confeflìone per cui pof- 
fa giudicare, fe la prima penitenza fu còue- 
• neuole,ò difcóueneuole . Il medefimo Có- 
feflòre però che gliel’hà importa , può fen- 
za controuerfia commutargliela . 

D. Refto appagato nello fcioglimeto de'dub- 
bij . Che altro mi reftarà di fare * hauuta^, 
Taffolutione ? 

M. Ringratiato ch’hàuerà il Signore delle mi- 
fericordie con elfo lei vfate ; potrà rinoua- 
re il propofito di non ritornarlo più ad ofi* 
fendere ; poiché quefto farebbe vn prouo- 
care la diuina vendetta à rigori condegni 
à tanta ingratitudine ; fi figuri col penficro 
eflergli ridetta quella fentenza di Chrifto. 
Ecce sanus fatiti* esjam noli ampliti* pecca - 
re>ne deter ius tibi alicjuid tontingat . c fo^ 
pra tutto, penfa ad vn Oracolo, quanto ve- 
ro, altrettanto fpauenteuole dett’Apoftolo; 
dettodi coloro,qua!i fotte ua tr dal lezzo de* 
peccati, con vna rufticirà intolerabile, eco 
vna feonofeenza abomineuole , ritornaro- 
no di bel nuouo ad infordidarfi. Senta, e 
tremi : Meliti* tnim erat il li* non cognofcere 
<vi*m hiftitia>quclm poft cognitipnem retror - 
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fttmconuerti . Ch e male più torelabile , il 
non rilorgere mai dalle colpe, ma rettace- 
ne fempre tra quelle fepolto ; che voltarle 
vna Hata le fpalle, come ad ogetti degni di 
fuga, ma dopò ricornarfene ad abbracciar- 
le^ ftringerfele, come prima . 

IX II Signore mi liberi da tanta miferia . pri- 
ma sfoderi la spada della fua vedetta, e me 
Ja fepelifca nel cuore ; che permetta , ch’io* 
di nuouo,con tanta rufticità li diuengaini- 
ihico . ilpregarò di continout>,chefcarichi 
fopra di mc.pcrrecutioni, ignominie, men- 
dicità, malori, e morte, tanto folo che no mi 
abbandoni di'girmene appreflo gli appeti- 
ti delle mie con cupi fcenze, maffime della-, 
carne, che fono le piu importune, e piùpe- 
ricolofe. Così fpero che farà ; e così prego' 
lei che me Pini pe tri colle fue preghiere . 

* LETTIONE SETTIMA. 

_ .Rimcdij contro le tentati oni . 

M«T T à ben ragione di dire che le tetatio- 
i l ni dei fenfo fiàn le piùmòlefte , ed 
r importune . il contratto con quefte,è inter- 
no^ cótinuo,ed è con allettamento .quin- 
tine fiegue che le vittorie fono difficiliffi- 
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me, malfalle à coloro che han contratto il 
mai’hubito nel cadere. Sappiachequefti 
tali fono à punto tace donnole, che girano, 
e raggirano, ma pure finalmente danno al- 
le fauci del rofpo . sono infermi di febbri 
tifiche, che tantoché fi folleuino dal Ietto, 
doue giacciono , che nel punto ftelfo rica- 
dono . hor’à quella forte d’infermità,non_. 
giungono le ricette di Efculapio. v’abbifo- 
gna la mano di Dio, e qucfta , che adopri 
tutto’l valore deli’Onnipotèza per adora- 
re le gambe di tali paralitici . Có rutto ciò, 
non lafciarò di proporui qualche rimedio, 
come trouo regiftrato appreffo de’ Maeft: i 
di fpiriro,ed altri fperime&cati affai in que- 
lla parte , 

Il primo rimedio fi è forationc ;e mi creda, 
che à tal fine quadra molto, quelfOracoIo 
di Chriflo: Hoc genus T>&monìorum no eijci - 
tur nifi m oratione,& ieiunio. nó v’è lingua, 
nè eloquenzatalc»che poffa ridire il valore 
di quella virtù . se la dirai la Torre di Da- 
uide,dóde fi prède ogni armatura per trion 
fare deH’inimico: dirai poco ; perche l’o- 
ratione non folo efpugna l’Inferno ; ma fà 

vio- 
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violcza al medefimoDio.se la dirai la pio- 
bicica pifcina,doue fanano da ogni malore 
i languenti dirai nulla ; perche l’oratione 
hà forza di rammarginare ogni fittola più 
inoacherita,e difperaca da cure . se la dirai 
l’afflo de’fuggitiui.ed il refugio de’difptra- 
ti ; pure fpicgarai poco;perche boranone è 
la forgiua di ogni benè,e l’antidoro d’ogni 
male. Sarà bene duque, che in ogni giorno 
determini qualche tempo per qu> fio santo 
efercirio ; ed in quello potrà per lo più me- 
ditare cofe,che apportino horrore,e fpaue 
to all’anima ; come potranno elfere la gra- 
uezza, c deformità del peccato ; la morto 
horrenda de’pcccatori ; il giudirio feuer if- 
fimo,c minutjfiìmo di Dio; le pene inceffa- 
bili,varie,cd acerbe dell'inferno. hor qua- 
dofarà di quefta manieralo potrà no con- 
cepire vn’odio irrieociiiabilc col peccato; 
ed vn’auuertcnza occhiutitfìma à rio cader 
nelle tentationi. nèpenfi, che ciò fiamio 
sentimento; ma delio Spirito Santo ,che 
1 afficura da ogni caduta . Memorare nottif- 
fimo, tuai& in Aternum non pcccabis . 

Ali'orationc aggiunga il frequérc vfo de* Sa- 
cra- 
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craméti Penitéza,e Comunione . colla pe ? 
nitéza,li farà amaro quello, che prima tato 
l'afFafcinaua . colla cómunione dopò farà 
partecipe delle virtù che hà Chrifto . Per- 
che fé li cibi corporali hanno quefto coftu- 
me,di comunicare alPanimante che ficiba, 
le qualità che fono lor preparate : quanto 
maggiormente Chrifto mangiato nell’Eu- 
cariftiacómunicarà all’anima fedele le fuc, 
quàdo cò diuocione fi mangia/ così,fe nel- 
la Carne di Chrifto lei trouarà vna Caftità, 
che fupera nel cadorc le neui, e li celfomi- 
ni ; fe vn’humilti inefplicabile , lafcjandofi 
mangiare da chmque, anche da pallimi Sa- 
cerdoti .se vna piaccuolezza infinita, sèia 
rifentiméti à gli oltraggi, che fe li fanno ; E 
ceto limili virtù > fenza dubbio incorporà- 
do fpefifo à sè quefto cibo di Vita, cpparti- 
ralle buona parte di quefte fue qualità. Sia 
inoltre amiciflìmo della lettura de’ libri spi 
Rituali, e molto inimico de* profani, perche 
s’è veduto, che fi come quelli hanno sàtifì- 
cato perfone libere, e dilfolute ; così quelli 
bino profanato le perfone giufte,e raccol- 
te . Si guardi, com2 dalla peftiléza,da ogni . 

difeor- 
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difcorfo meno,che honefto ; ed altresì dal- 
l'vdir canzoni impure , malfime cantate da 
dòne, firene che aliettan col càto, per vcci- 
' dere . e benché all’hora all'hora,non fi co- 
„ nofca che male cagionino ; pure no lafeia- 
no di (lupare negammo certe pedate attof 
• ficatciche cagionan la morte à certo tempo 
determinato come l’acqua,detta della Tu- 
; fania . ò quato ben diceua,quel Madiro di 
spirito S. Francelco di Salcs , che 1’huomo 
ne’difcorfi,nó deue nè pure nominare la c a 
ftitàjperche bene fpelfo,dal nominar quel- 
la virtù,fi fa palfaggio a! difcorrer dei vitio 
fuo contrario : e le no qut (lo ; almeno fi da 
grand’occafio.ne alTintel letto di penfare à 
quel che non è lecito defiderare . Gioua fi- 
nalmente allaillìmo l’efercicarficó qualche 
oratione giaculatoria , breuesì, ma però 
( detta coiraffetto) attaà ferire il cuore di 
chi le dice, e diDio medefimo à cui s'indriz 
zano, Calfiano nelle lue collationi,nó fini- 
fee di lodarli di quella, da lui Iperimentata 
elficacilfima in ogni genere di tentatione . 
Deus in adiutorium mai intende y Domine ad 
.fidi Mandi me fefi ina . ma perche.il ripetèr 
/ delia 
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della meddima fuole taluolca cagionar te- 
dio ; potrà efercitarli co vna, ò piu di que- 
ft’altre. Dimine vi mp attor re fponde pronte» 
Confige timore tuo carnet meas . 0 bone le fio 
exauit -ne. Intra vulnera, tua abfionde me • 
0 bone le fu tft > mi hi Ufu . 

Il fecondo rimedio li è la frequente memoria 
della P iilio’.e di Chnfto.Io nò hòtrouaco,, 
d ee Bernardo, nè luogo pm lìcuro, nè ftà- 
za più adatta per mia Scurezza nelle tenta- 
tioni,fe nò le piaghe del Redentore . Colà 
veglio fenza folleacudine, canto fenza an- 
fieeà, fauello lenza timori, falmeggio fenza 
perturbationi, dormo sèza fofpetti. Qnado 
vna fiera è perfeguitaca dal cacciatore , và 
cercando cò ogni accuratezza alcuna buca 
per ap oiattai li;ltcura che cacciatali dentro 
nò p otrà elfer oflfda dalle lue faette . 11 De- 
monio à punto li è quel cacciatore, che r/>- 
cuit quarens^ttem deuoret . vuol egli la fie- 
ra del peccatore iò eiT*r oflfefa ? fi ritiri in 
petramdneatiernam maceriti . cioè à dire al 
coftato aperto del Saiuatore. lui nò hanno 
forza le fue inlidie, colà lì fpuntano le fue* 
faette . E con ragione 5 perche le le piaghe, 

san- 
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sangue, e morte del figliuolo di Dio , fono 
fiate l’origine della noftra falutejquelle me 
defime bilogna,che fi «ano la cagion prima- 
ria per conferuarci nella fua gratia. Per qu$ 
nafei murate il Filofofo,^<rr hac> dr nutrì - 
mur . Se la noftra nalcita alla vita fpiritua- 
le , e dal Sangue di Chrifto ; quello dourà 
edere l’aliméto per cóferuarci, ò beuédolo 
realmente nell’Èucariftiajod alfaporando- 
lo colla continua memoria. 

Il terzo rimedio fi è il ricorfo alla protettone 
de’ Santi,fpecialméìe della Vergine Satiffi- 
ma. Menta io da vn bugiardo,dice Bernar- 
do, fe fi trouò inai, chi fia ricorfo à tè Vergi- 
ne Beatiflìma,e non habbia riportato il re- 
fcricro delle fue fuppliche. Quella è la Stel- 
la polare, che ci guida nel mar répeftofo di 
quello m5do . quella la Mirra eletta, che ci 
preferua dalle corructioni . quella la Luce, 
che c'illuftra nelle tenebre . In ogni bifo- 
gno, in ogni occorrenza , in ogni pericolo, 
dice Idelfonfo: Refpice Stellimi oc a, Maria . 
habbia vna formila cofidenza nella protet- 
tone di quelli Signora;£che ella in vn tal 
modo,firiconofceobligataà’peccatori,sè- 
‘ T za 
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za di cui nó harebbe hauuto quello gra do 
no deila Maternità . No ab borre s peccatores y 
fine quibus,nunquam fores , tantodtgna fitto. 

' Ondecosìconchiudo co quel sant'huomo 

- Tomafo de KempiSyDi/etfto S ancia Mari* 
txpelht omnem attumcarnahs concupificen - 
tt£ y & donatrefrigerium cafiimonia . 

I! quarto rimedio fari, il far relilìéza fubito, e 
nel principio dellatentatione del nimico * 
dice Giro lacno,bi foga a sbrigarleoe coll’ ve 

r cideriofubito^quidoc fan dui lo. £>/</» par - 
utiltts cfi bofiis eum interfice . E quello pcfo 
babbi voluto dirDauidecó quel Tuo detto: 

- Beatus qui alti die parnuios fuos ad petram . 

- Qoefti faciulli così noiofi,e che minaccia- 

- no tace rouinejono a punto le tecationi del 
sefo^che crcfciute cagionano vo sì gra dan 
no. Lo Spirito sito nella Sapienza le para- 
gona à quelle piccole volpice!ie,che entra 
no da qualche buca alla vigna dell'anima, 
prendetele, egli dice,teflete loro vnà reto 
per \nca\tppwc\e\C apitc vulpes par nasuti* 
demoliuntttr vineam . E fe*l doraandarete, 
perche tanto temere da animalucci sì dif- 
preggctioli ? vi nfponderà ; perche quelle 

~ V' lor 
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ior buche,che van face dottano v,na ftrada, 
per cuifarà forza àcacciaruifi dentro vib 
qualche Cinghiale di peccato graue.e que 
fto,fe nò vi ftàparà dentro vna {ola pedata, 
detto fatto, fpaftinarà tutta la vigna* Singu- 
lti s ferus dtpaftus ufi exm .’£ dunque otti- 
mo configlio, anzi debito, ilfar refiftenza a* 
primi moti delle tentarioni, ed all’hora am- 
morzar quefta fóndila , che trafeurata fi 
«concertini in vn grand’incendio. Si tenga- 
no perlai finecuftoditilfimele porte de’ sé 
timentijpcrcbe Mors intratperfincJlras+Si 
sfuggano li colloqui, fenza necetfìtà colle-» 
dome; nè fi lafci indurre à quello, da alcu- 
ne palliate appai éze,ò di carità, ò di còue- 
nieza,ò di paretela, e limili . Qnefti mefeo- 
la menti di huomini,e donne,pcr.qua]uque 
affare fi fia,nò han mai cagionato effetti fe- 
lici .è vn’accoppiar lèfca al fuoco, al foffio 
del DiauoIo,che fpira vn fiato di tramóta- 
na . Da vn folo (guardo figliuol caro»nafce 
il diletto, dal diletto il confenfo, dal cóséfo 
refecutione,dairefecurione la cofuetudine 
dalla confuetudine la neceflìtà.da quefta la 
.difperatiQae, Adalla difperatione la dàna- 

T z tione. 
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tione.Non fi fidi col lufingarfi.che nòarri- 
uarà à tanto: perche le sò dire, che altri pu- 
re fono ft iti del medefimo Tuo fentimento, 
c forfè di maggior virtù ; e pur fon caduti . 
Nemo repente Jìt fumimi s . 

Il quinto rime irò , potrà eflfere il penfare alti 
pericoli, aiPamarezze, e danno grande che 
cagionano anche al teporale li piaceri del 
1 fenfo . A quali pericoli fi efponc colui, che 
vuol infidiare l’altrui honorè ? che foJleci- 
a tudini ha nell’animo, che non fi i fcouerro ? 
in q u il angolo dellaCittà (li fi :uro,che nò 
fia penetrato à’ cógionti il dishonore fatto 
alle lor cafe ? che amarezze sere dopò dal- 
le gelofi:? dalle fcarfecorrifpondéz; ? dal- 
li rifiuti? dagl’impediméri? dalle difficoltà? 
efimili? Lacòcupifcenzaè vnamòia pro- 
fondilfima di fuoco ,* la quale perche bene 
* fpeflfo nò può sfogare, confuma, e lacera le 
vifcere doue fi troua. Quanti difpédi dopò 
vanno alle principali? a* mezzani ?i vefti- 
menti per còpire ? alla feruitù per effer ac- 
compagnato? ed altri? Io nò fauello de* ri- 
m ordimenti della cofciéza,che di quelli ne 
" hò parlato altroueichefe voi, aggiungerete: 

v * i ancor 
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r ancor quelli; Io il cuore di quel lafciuo,nò 
faprei come chiamarlo,fe copia viua,ò pu- 
■ re originai dell'Inferno. Figliuol caro, ogni 
diletto paflfa, e refla folo vn’amarezza per- 
petua .Volle Ammone primogenito di Da 
uide godere oflinatamente di Tamar fua-* 
sorella: compì l’inceflo; ma quel diletto 
à pena hebbe fine , che fe gli conuertì 
tutto in difpiacimetojperche Tamar, ch’era 
l’idolo fuo , diuenne l’oggetto deU’abomi- 
natione, e dell’odio j e fìi à lui il prologo 
della tragedia , che finì pofcia forco il pu- 
gnale d’Aflalone. 

Il fcfto, ed vltimo rimedio , è il farfi antidoto 
dal medefìmo male.cioè il cófiderare qua- 
li mali fporchi, infami, incurabili vengono 
- dalla libidine . no v'è lazaretto che habbia 
tanti languenti di si varij,ed horribili mali, 
quati ne hà taluolta vno de* lafciui,à cui iti 
pena del fuo peccato Iddio permette che fe 
gli attacchino . l’horrore lidio non me li fi 
nominare . baftiui dire,che fono tanri mar- 
tiri del Demonio, e tati Giobbi di Satanaf- 
fo . All’incontro chi è cado, ed illibato, ol- 
♦ tre la falute che batterà seppe nel corpo, hà 

T 3 vna 
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vna feretì’irà invidiabile nèH’ànima;Vna r pa’ 
ce sacifftma nella cofcienza; è cópagno de- 
gli Angeli ; vn fiore, che tirai fchiere colle 
“ fue fragranze le Api de' Serafini ; acuì ef- 
fendo limile in terra, hà vnacaparra d’efler 
lor Concitadino nel Cielo . 

LETTIONE OTTAVA.' 
y distando la Confezione fedone ripetere ; r 
td in che modo . 

I>.T\ Efto appagatiflìmo ài quel che ha det 
JlV to intorno fi metodo, e validità della’ 
Conlèfiìone . Vn folò pefìero intorbida la 
mia quiete, ed è il fofpctto, che non habbia 1 
nella vita p affata, fa tro qualche confezione 
inualida ✓ nè penfi che quello fia qualche, 
mio fatafma malinconico; perche dalli cat- 
tiui habiti acquattati nel peccare, fi può fo- 
• fpettare ogni peZìma riufcita.La prego du-' 
que àdirm ; , da quali capi fi può réder nulla 
Ja confezione ; acciò paragonàdo mè,à mè' 
fteZo , polfa conofcere fc v’è bifogno di ri- 
petitione delle già fatte . 

M. E più che aZenrato,che le cófeZìolni inua- 
lide fi deuono per intiero ripeterei aggiun- 
timi di più l’accufa del facrilegio d’hauerle 

fatte 
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fatte nulle . intendo però quàdo l*inualid>» 
cà fu tutta dalla parte del penitente, e mali- 
tiofa . le cagioni che poflbna render nulla: 
la cófe Alone, l’hò tutte fpiegareneldecorfo 
della prescte opererta.Ma perche fitrouan 
diffeminate in varie partirmi riduco ad epi 
logaruele breuemere in quella Lettione •- 
In due maniere puòeffer nuila laCófiflìone; 
l’vna per parte del Penitente ; Palerà per 
quella del C6fifiòre.Daria parte del Peni- 
tete può efier nulla da quattro capi 
Il primole fi rrouafie lcómunicato,e volontà- 
riaméce fi facefie afibluere prima dalli pec- 
cati, e poi dalle cenfure . Quello tale nó re- 
tta re bbe a Itr im cte alfol uta da r peccati;per- 
che la /comunica lo rende incapace d’ogni 
vfo pafiiuo de' Sacramenti . Difiì volonta- 
riamente y perche fe nó fi ricordale della-, 
cenlura ; ò purele nó fapefie,che la fcóniu- 
nica cagiona quelfincapacira paflìua de*' 
Sacrameti ; in tal cafo, coftui no peccarcb- 
be confidandoli de* peccati, prima che fof- 
fe alToIutodalla céfura.anzi fcufano anche 
dalla ripetitione della confefiìone pallata 
per la fua buona fede . 

? 4 
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li fecódo capo di nullità nafce dal difetto del- 
la contricione , cioè quando il Penitente fi 
confefli,ò lenza il debito dolore de* pecca- 
tr caticommefli ; òfenza il fermo proponi- 
mento daftenerfene per Fauuenire . 

Il terzo capo nafce dal màcamento dell’inte- 
grirà ; cioè qua do il Penitente lafciò raali- 
; tiofamentediconfeffarfi d’alcun peccato, ò 
. no dicendo il numero determinato, ò la fua 
fpecie ; ò pur lafciando alcuna circoftanza 
chemutauafpecic . Così parimente fela- 
feiafle di fare il douuro efame per ricordar- 
fene . ò vero fe fi confefiaffe al Confdfore 
che dorme, e n6 fente quclche dice, ò pure 
- al Cófdfore fordo.In tutti quefti cafi la có- 
feflione non farebbe intiera, e così nulla . 

11 quarto capo farebbe fe’l Penitète andaffe à 
confelfarlì fenza intentione d’vbbidire al 
Confeffore ; ò fenz'animo di togliere Toc- 
cafione j ò di reftituire la robba,e fama tol- 
ta al profilino ; ò d'accettare la penitenza, 
che fe Fimponefle . in tutti quefti cafi la co- 
fefiione farebbe nulla , per màcamento del 
t douuro dolore. Anzi s'egli andafle co que- 
lle flotte intentami > per quefto me de fimo 
( pecca- 
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peccarebbc mortalmenteje taccdo tal pec- 
cato, verrebbe per queft’altro capo nulla la 
còfeflione . Habbia dopò vna maffima,che 
lecòfeflionifatceda Penitéti habituati nel* 
malcjsò tutte lolpetcc, e probabihflìmamé- 
te nulle. Che però quelli tali farebbe) bene, 
douendo mutar vita, à ripetere tutte lo 
confezioni pallate per accertare grintereffi 
dell’anima propria . 

Dalla parte del Còfeflfore dopò può elfer nul- 
la la còfellione per più capi. Primo, lei Co- 
felfore folle dichiarato (comunicato ; £che 
in tal calo farebbe priuo della giurilditione 
d'adoluere. Secòdo, farebbe nulla, le no ha 
ueflfe inrécione d'a(lolucre;parlo,che pofiti- 
uaméce non voleilc;perche no hauédo Por- 
tuale, baftarebbe la virtuale . Terzo, s’egli 
folle sì ignoi are, che nò fapeflfe diftinguere 
trà’I peccato mortale, c’1 veniale; òtrà’i ri- 
feruato,e nò riferuato. incedo però, purché 
il Penitente fulfe andato à porta da lui, per 
nò eflergli importo alcun obligo di reftitu- 
tionejod altra fitpil cagione, che le folle ito 
co buona fede, ed à calo s’incontrò con vn 

. tale rtipite , all’hora la còfeflìone farà vali. 

\ da, 
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da.fc peròhauerà proferitola formane- 
ceflaria, colla debita intentione „ 

IJ. Ma fe’l Penitente no fapeffe che'JCófeffo- 
refiafcómunicato;òpurechefoffe fpirata 
la Tua giurifditionej e con quefta buona fe- 
de a c d'atte da lui per confettar fi fintai cafo 
farebbe nulla la Confezione . 

M. La più commurTopinione de’ Dottori fi è», 
che in qucfti cafi la cofettione farebbe vali- 
da. fuppledolaChiefa al difetto della giu*- 
rifditione .e la ragion’è qucftajperche Ter- 
rore cormine, co vn tìtolo colorato,come fa, 
rebbe nel cafo noftro, nella perfona di co- 
lui , che ha più volte confettato , fa che la- 
Chiefa li conferifca tutto quel cheli man- 
ca,come fi è dichiarata per qucfti cafi . 

D- Supporto che vn Penitece habbia fatto nul 
Ja la cofettione, baftarà ripeterla in genera- 
le in quefta guifa : Miaccufodi tutti que* 
peccati, che mi colettai nella còfcflion paf- 
iara,sezala debita còtritione.ò pure farà ne 
ceflario ripetere vn per vno tutt’i peccati ? 
M. Se’I Penitece v à ad altro Cofe fibre di quel 
di prima, chiaro ftà, che deue intieramete ri 
pecere tuttala confefsion pattata > come fc 

mai 
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mal nò fi folte còfeflato^che douédo que- 
llo efler giudice legicimo di tutto’l pattato,- 
è necettarioch-c n’habbia noticia di rucc’i de 
litei còmefsi . Ma Ic’I Penitente andari dal 
me defimo Còfe (Tore, co cui haueua fattola 
còfefsione inualida,aHhora baftarà,che di' 
cado micòfetto di tutti que* peccati, che mi 
confettai co lei neliVltitfia confefsione, de* 
quali all’hora nò hebbi il dolor neeelFarioy 
nè manco il fermo propofito d’aftenermi 
rtelkauuenire . ò pure, Io mi còfetto di tutti 
li peccar i,che mi còfe (fai ndl’vltima còfel- 
fione,ed anco di qucft’aItro,che alPhora la 
feiai maliciofaméce per lo rottore' ♦ Quello 
però s’intédc, quàdo il Confettore hauette 
vna notiria almeno còfufa de* peccatiyinU'a 
lidamèce effettati .ò pure almeno vna me- 
moria della penitèza impoftali. perche del 
retto, fe nò fi ricordale muco di quefio, al- 
l’hora bifognarebbe ripetere la còfirfsiorte,- 
niéte meno, che farebbe tenuto à fare,qua- 
dò fi còfettatte có vn’altro.S^ppia però che 
Medina, ed altri Dottori vogIÌDno>chè ? l pe 
nitétecòfefsadofi col medefimoCòfefforc,- 
nò'Iaràobligato ^ripetere heonfcfsione » 

tutto 1 
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tutto che egli no hauefle memoria, hè dello 
« flato, nè della penitéza impoftali per la có- 
fefsió nullajma baftarà dirli in vna parola; 
lo mi còfeflfo di tutti que* peccati, che altre 
ì fiate mi fono confcffato eó lei. equefto ba- 

* fla,pcr effere affoluto nella fecoda cólefsio 
' ne, anche dalli peccati della prima . L’opi- 
nione è de’ Dottori,che fanno gran proba- 
bilità ; ma io per mè non la praticarci. 

LETTfONE NONA. 

Dell' Indulgenze . 

M. T) Enfod’hauer fodisfatto alle mie parti 
X còl Piftr atrio ni datcui, intorno gl’inte- 
reisi fpiriruali della voftr’anima . refthova 
à voi Tadépimento delle voftre,coll*citcu- 
tione . Parlai (opra del debito, che ciafcun* 
hà intorno le penitèze facrametafLche vé- 
gono impofte dal Cófeflfore al penitétc per 

* integrare il giuditio , formato su la fuaco- 
fciéza;e tali penitéze foglion chiamarfi ln- 
trinfeche,ònecefsarie : Non farà horafuor 
di propofito, fe vi darò vn configlio, che r.o 
vi recarà difpiacere . ed è , che oltre le già 
dette penitenze intrinfeche , allarghiate la 

c mano a à farne ancor ddPcftnnfeche,confi- 
v - ftcnù 
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ftenci in opere penali di digiuni, aftinéze, Il 

moline, e finiili. Q^efte, benché fijno di mi- 
nor valore di queiie;cò turco ciò pure pof- 
fonò Scorare alcuna portionè,ed auanzo di 
pena, che li lafcia da colerare nel Purgato- 
rio . Lo che molto più accaderà à voi,cho 
per la libertà della vita pafsara , vi li de uo 
molto di pena, e poca forfè à cófronco, farà 
ft ita la peuiteza hauufa nelle confefsioTii . 

. Deuo in oltre farui ammonito, cheiiacé fol- 
lecito.ed amicissimo deirindulgeze,quali, 
fe faranno plenarie,tanro folò,che habbia- 
tc fortuna di guadagnarne vna, voi co po- 
di ifsimo di trauaglio,farete vn gràdifsimo 
guadagno . perche vi li rimetterà tutta tut- 
ta la pena, quando ben'anche vifi dòuefse 
fin’al dì del Giudicio . 

D. Padre caro, no trouarà in me gran cótuma- 
eia neli'ofseruare intorno tal parte anche i 
còligli . sì perche mi fon rifoluco di fare , il 
più che mi farà polsibile , tutto à prò della * 
mia faIure;come ancora, per quel che mi di 
ce,riufcirà con tanca ageuo’ezza . Mi dica 
d unque di gratia, che cola l?à Indulgeva i e 
checofa douerò fare per guadagnarla . 

1 M.Do- 
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M« Douete fapere che Chrifto S. M. hà 
:i Tribunali,vno della Gjufticia.e l’altro deU* 

_ la Mifcricordia : In quello fi códannanoi 
peccatori co pena eterna, còueneuojifsima 
alta grauezza de* loro ecccfsi:ed in quefto* 
fi aflfegnano due altri, vno di Penitjeza.,e l’al 
jro d’Indulgeza . Il Tribunal della pcnitc- 
3!a,è quello à punto della cófeffione , doue 
w « al peccatore fi rimette tutta intiera la colpa 
ed il reato della pena eterna , douuta alla-, 
i^edefima,fe li càgia in tóporale , da fodis- 
farfi od in quefta vita co opere penali, ò nel 
purgatorio col fuoco, come altroue vi diffi . 
Il T,ibunaledeirind.ulgézaèquello,incui 
gratiofaméce fi rimette ò tutta intiera, ò par 
te della pena, fecódo che l Indulgenza farà ò 
plenaria, ò di qualche tempo determinato. 
, fortunatifiìmo colui, che guadagnato vna», 
; delle plenarie, róderà lo spirito / coftuino 
hauerà dopò morte à far molti raggiri , ma 
dritto,séza pur torcere vn palio, volarà al- 
. la Gloria. Quindi è che l’Indulgeza fi defi- 
nifce in quefta guifa da’ Dottori . Ejl rela- 
it Atto pena te por ah s, debit a prò peccati s ac - 
tuahbtis iamdimìjfis % foceffa homini cxijteti 
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ingrati a à Prelato per applicai ione The fan- 
ti Ecclefi a . ’E della vn rilalciaraero, e con- 
dono della pena teporale, douuta all’huo- 
mo per li peccati atcuall,rimeffi già,in quà- 
to alla colpa,còceduta dal Pallore per mc- 
zo Tapplication del tenor della Chie/a* 
Per intendere il valor dell’Indulgeza, donerà 
fapere, che nella Chie/a v’è vn te/ oro, ant- 
ro Allato, e de’ meriti di Chrifto Redétore, e 
di quelli de’ Sàci, che foprauanzaronoalla 
fodisfatrionede’Ior peccati. Chrillo, come 
òensà,n6 hebbe infogno d’opre lodisfatto 
rie per se; perch’egli nò folo non vi peccò; 
mi gli era impoflìbilitato il peccare , onde 
quaco fè,quito patì, tutto il dilegnò, ed ap- 
Jicò,per la/odisfattione de’nofìri peccati. 
Il fuo merito quanto, e di che valore fìa,nó 
hi bifogno di molrae/ageratione.fù infini- 
to;e perche vn*infinito,è infinite volte infi- 
nito, tato per à puntole fe fi può dir più, ta- 
to vi fu. vno /guardo, vn fre/piro, ch’egli fa- 
ceflfe,no che vn mare di sàgue che ver/alfe, 
era di quello valore . perche elfendo la fua 
Immanità vnita hipollaticamete alla perlo 
. nadei Verbo, veniuan da quella, così no- 
bili- 
^ ^ 
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bilitate, e folleuate le fue attieni , ch’erano 
al pari dello fteflfo Verbo, hormifurate voi 

" la dignità del Verbo, e di quella inilura poi 
feruiteui nelcópaCfirc il merito delle amo- 

* ni di Chrillo.ln quefto Teforo dopò, come 
{opra vi dilli , li ammaliano ancora l’opro 
de* Sa:i;de* quali altri vi fecero gran peni- 
tenze,che foprauanzarono alla fodisfattio- 
ne delle lorcolpe;ed altri ,ò nò vi peccalo 

; ma», come la Vergine Sari fs. ò molto poco, 
come vn S.Gio:Batti(la,e fimilhe pure il lo 
ro merito fu grand. tsimo. L opre duque di 
quelli, ò perche no furon loro neceflfarie,ò 
pure fouerchie , s’incorporarono à quefto 
v ftj fi noO e ino del tefor della Chiefa,di 

* cui le chiaui \ die fero à Pietro, e fuoi Suc- 
celTori, pei dilpetarlo, cóforme i bifogni à* 
Peccatori còtriti . Qja c fiate duque il Pa- 

‘ pa cooofce il bifogno del Chriitianefimo » 
apre quello tcforo,edifpéfa di quelli meri- 
ti di Ch rido, ed opre fo di s fattorie de’ Sàti 
à beneficio de’Peccatchn.Ed all hora.fi può 
dire che opra à puco,com’vn g ! à Principe, 
quale vedédo nella lua Città, e Stato, qual- 
che grà penuria di fruméto,apre i fuoi gra- 
nai» 
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nai, c di quelli difpéfa à’ bifognofi . ò pure 
quado vede ch’vn fuo vaflalio è sì grauato 
di debiti,cheftà su l'orlo del fallire, egli co 
va , animogenerofo,delfuoerariofod^sfaà , 
di lui creditori.Nó alcrimente il Papa opra 
có quefto tefor della Cbiefa,ogni qual voi* 
ta vede, che nel Chriftianefimo vi è già mi 
feria fpirituale,e gradiamo debito cótratto 
colla diuina giuftitia. Auuerta però vna có 
fa, che fe vogliamo parlar có rigore il meri 
to de’ Sa'i,e d’ogn’altra pura creatura è in- 
applicabile à fauore degli altroché però hò 
detto lopra.che nel tefor della Chiefa fi am 
malfano folaméce l’opre loro fodisfattorie, 
foprauazate allo fcóto de’ lor peccati . nel- 
i’opre penali due cofe fi cófiderano,Pvna è 
la fodisfattione per la pena; e l’altra fi è il 
inerito della gloria . chiaro ftà, che quefto 
inerito della gloria refta folo per Poperate, 
nè di quefto pQlfon participare ad altri; no 
così la fodisfattione per la pena, che vera- 
méte, fi può partecipare . Li meriti però dL- 
Chrifto, come fon raeritid’vn Dio Huomo, 
c meriti di Capo,poftono molto bene gio- 
car per le mebra. £ quefto péfo hauerà vo- 

V " luto 
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luto egli dire con quei fuo Oracolo : Alìus 
' eft qui feminat>& alias efl qui metit .alq U- 
horaucrùt,dr vos in labore s forum intrajlts . 
egli facigò.egli Aido, egli mori, e noi fiamo 
entraci al godiméco del frutto di Aie fatiche 
D. Et aderto sì che lafciarò di marauigliarmi, 
perche il comune degli huomini fà sì poco 
y> còcodell’lndulgéze. Maeftro mio, nò fan- 
'~tio il lor valore . locon mè mi Aito la mag- 
gior parte degli altri. Marni dica con tante 
Indulgenze che difpenfa il Papa potrà mai 

* contornarli quello teforo? 

M. E fé faprà vi dirti, che nò folo è infinito, ma 

* infinite volte tanto, come volete voi, che fi 
■* cofumi,ò pur che fi feemi ? doue fi può ve- 
der termine nelPinfinito?Duri egli il modo 
per fecoli eterni, nò che per millioni d’an- 

c ni: il teforo della Chiefa farà sempre il me- 
<■ de fimo i perche dall’infinito, col cauarne 
piti , e più per tutti fecoli * sempre reftarà H 
altrettanto, ed infinito. i . 

Dichiarato già, che fi voglia diré Indulgeza; 

< deuo farui accorto,che quelle, come fi con- 
cedon da! P apa fono di due maltiere,!' vna 

* fi chiama Plenaria, e l'altra^ detta Tépora- 

v.wi |g t 
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• fé. La Plenaria è quella ch’egli cócedesé- 
z’altra limitatone; e quella è tanta, che fo- 
disfa per tutta la pena,(ia pur quale, e quan- 
ta fi voglia.L'Indulgéza Téporalc no è co- 
sì . quella vien limitata, e preferitta pe^ta- 

- to tépo,e no più . e tali fono quelPInduIgé- 
ze di diece di 20. quaratene,dì 5. di 7 , t di 
50.1nni.In quello dopò hà d*auuertire,che 
quado il Papacòcede 7.0 lo.annid’lndul 
géza,nòs’intcde,che Phuomo colla cófecd 

; none di qaella fia libero dalla pena di 7 . ò 
di 1 o. anni di Purgatorio . Ma s’intéde,che 
co cale Indulgéza fe gli rilafcia rata di pena 
quato di rilalciaméto harebbe ottenuto, fe 
per 7, anni hauelfe fatto penitéza in quello 
m6do,corrifp6dcte allepenitéze.ches’im- 
poneuano da’ Canoni antichi . Per incelli- 
géza dopò di queilo,deuc fapere che gli àn 
tichi Canoni preferineuano à ciafcun pec- 
cato la penitéza. Così aH’homicidio 7. an- 

• ni di pane, ed acqua . all'adulterio 5. allau 
f fornicatione4.qUadragefinje,equefteirre 

• mifibiltaéce s imponeuano da* CófelTori à' 
iPenitéti. Qùato dùque dipena, cópefarcb- 

~ bc vn penitéte con 7. anni di penitenza in 
** V z pane, 
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pane, ed acqua , canta à punto rilafcia l’Ia- 
dulgenza guadagnata di fecce anni . 

D. Quello pure mi arriua nuouo.Io per mè (li 
' maua,che 7. anni d’indulgézarilafciauano 
7. anni di pena nel Purgatorio. Vn dubbio 

- mi fouuiene aderto aderto molto curiofo . 
Supporto che*! Chriftiano habbia guada- 
gnato i'Indulgéza,larà egli in obiigo di far 
lapinitenza ingionrali dal Confeffore? 

M. Il Dottor Faufto dice di nò . perche fe lai, 
penitenza s’impone per fodisfare la pena ; 
quado quefta è già iodisfatta, non fi dourà 
far’altro. Sicherte ad vno fuflfe importo dai 
Còfeflfore vn digiuno di 40. giorni , coftui 
guadagnàdo Tlndulgenza di 40. giorni hà 

- pagato il fuo debito . Quarta fentenzadal 
D iana è ftimaca cómumflìmaje folo il P. Va 
léza accufa per cótrario.lo per mè,che che 
fi dicano gli altri, nò la cófigiiarei . perche 

- la penitenza mi sébra di ragion diurna, co- 
* me parte integrate il giuditio sacramécale. 

e così par che il voglia il Tridétino. anzi il 
medefimo Diana còfiglia,che no fi tralafci. 
Che fe la penicéza farà preferuatiua, quella 
r in ogni còlo fi deue efeguìre, anche in fen- 

~ ~ tenza 

% *> T , 
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tenzadi Faufto. queftosì,cheà tempo di 
Giubileo, od altre Indulgenze plenarie ha- 
uerei qualche riguardo neH’imporre le pe- 
nitenze , e farei molto più mite . 

D. L’Indulgenze poflono ancor giouare al- 
lenirne del Purgatorio ? 

M. Certo che sì; quàdo però il Papa nel con- 
ceder l’Indulgéza còprende ancor Tanime 
del Purgatorio . vero è però, che ciò egli fà 
in guifa di suffragio, no già per modo di giu 
- ditto . E vuol dire,che*l Papa, non hauédo 
hauuto da Chrifto altra facoltà,che fopra-» 
la Terra, non già fotte terra doue ftanno le 
Anime del Purgatorio, nò può egli da Giu- 
dice rimetter loro la pena.Può però per mo 
do di fuffragio;cioè per via di foccorfo,e di' 
* aiuto del tefor Ecclefiaftico ; non altrimete 


che vn giufto può applicare le fue opre fo- 
disfattorieper le medefime anime , ò per 
altri. 

S’agita dopò tra Dottóri , fel’lndulgeze ap- 
plicate à’ defòti rimettan loro infallibilme- 
te la pena, come il fanno co gli huomini 3n 
cor viueri. Alcuni dicono che co* defòti rò 
* hanno tarinfalhbilità;ma che fé fletto deila 

V 3 • rcsnif- 
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remiflion della pena dipenda dalla liberà 
accettatone di Dio . cioè fe egli vorrà ao 

- gettarle à prò loro. In qlla guifa à puto,che 
te vn Principe volefle lcarcerare vnqual- 

-! che prigioniero tenuto da vn’altro Princi- 
pe, offereioli U douuta focjisfattione, certo 

- è che in taf cafo ftà in libertà di quel Briu r 
cipe,le vorrà riceuere,ed accettare la Jqdis 

i fatcione offertali . Così à puro nel cafo no- 
ftro.il Papa defidera fcarcerare dal Purga- 
torio queU’anime ; e per tardetto offerse 
à Dio Supremo Principe, la fodisfatciono 
dclcefor della Chicfa per mezo dell’lndul- 

- géza. in quello cafo, Ili in libertà di Dio,fc 

«■ vorrà accertare l’offerta ; e potrà edere, p he 

de fatto nò l’accetti . Non così,quàdo l’In- 
dulgéze fi difpéfano à gli huomini ancor vi 

* uéci : perche à quelli il Papa*per la facoltà 
che ha fopra la Terra, le cóparte per via di 
Giuàitio; e così có quelli cali l'indulgenze 
oprano infallibilméte la remiffion della pe 

- na;perche Iddio sez’altro le accetta.di que 
Ilo parere fono ilCaetano,C<>rduba,H£ri- 
que . Altri Dottori però tengono il córrati 

• noie vogliono>che còcedendo il Papa con 

' c : ' 
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giufle cagioni limili Indulgcze per Panini* 
. de’ defonti, fi opra anche co elfo loro infal- 
libilmente refletto della reminone . Diffi 
^ per giufte cagioni i perche il Papa non pu$ 
c per folomotiuo di pietà cocedcre l’Indul- 
geze per li defótijperche quefto farebbe vn 
defolare in vn mométo tutto il Purgatorio. 
Quella sentenza è più pia , e Diana la di- 
fende. 

LETTIONE VLTIMA: 

' f * — ^ « • 

OCì lf*. . 4 il sj ; ? v f * 

c Be' Ke qui fi ti per l'Indulgente . 

'M 4 ( •# i • \ * ♦ i t » •„ t AV* i • / 1 * 11 ita i*»r «• » * t \ ^ 

D. là hò capito tanto J’efsenza, quanto 
U il valor deirindulgenze . Mi refia^ 
foldifaperelirequifiti , e difpofitione ri- 
chieda per confeguire refletto dell’Indul- 
genza . 

M. Il primo requifiro fi è,che*l Penitéte fi tro- 
ui in gratiajaltriméte no farà capace di gua 
dagnarla.E la ragion è, perche l’Indulgcza 
co toglie la colpa del peccatola lol la pe- 
j nateporale.che reda ai peccatore già affo- 
. luto » da fodere nel Purgatorio . ed à tal 

Y 4 fine. 
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fine, nel definire l’Indulgéza, 'fi fono appo* 
fte quelle parole : Relax atto penatempora- 
\ lis,d eh ita prò pcccatis iam remi [fi s . 

Il fecondo requifito è l’adépimento di tutte le 
conditioni preicritte dal Papa j come fono 
1 • per ordinario la vifita dVna,ò più Chiefe, 
• Ì*oratione,il digiuno, relemòfinafiaconfef- 
• *fione,e la comunione, che dà il còpimento 
all’opere ingióte . Chi duque Iafciafle vna 
di quefte nò guadagnarebbe l’Indulgenza, 
la ragion’è quefta ; perche l’Indulgeza ta- 
to vale,quaco fuona ; fe duque fi cócede co 
tutte quelle conditioni 5 tutte fi doueranno 
adépire per neceffità . anzi Diana dice, che 
f in ciò, no fi dà paruità di materia : ecosìfc 
per l’indulgenza fi deife la códitiotfe di re- 
citare vn Rofariojchiunque lafciaffe vn’A-* 
ue Maria , non la guadagnarebbe . 

D. Chi non hauefie peccato mortale farebbe 
in obbligo diconfeffarfi de* veniali, per 
adempire la corrdition della confcifi'on-e , 
preferitta nell’Indulgènza ì 
M. L’opinione più comune , e piìr probabile* 
dice che no farebbe obligato.Perche la co- 
fefiioneVintéde de’ peccati mortali, che sà 
' ~ " ma- 
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Materia necettaria,non già de* veniali, che 
fono folameme libera . Oltre che il fine del 
Papa nel prefcriuer la còfeflìone,fi è di mec 
tere il fedele in gratia per renderlo capace 
dell’Indulgéza . hor mécre,chi no hà pecca 
ti mortali, già viue in gratia ; già retta , che 
per quetti nó milita l’obligo della còfeflìo- 
ne. Vero è però, che farà bene il confettarli 
de’ venialfipcrche così s’attìcura di guada- 
gnarle ; non mancàdo de* Dottori per qtìe* 
fta fencenza . 

D. Per guadagnare l’Indulgenza, è necettariò 
di far tutte l’opere ingionte in iftato di gra- 
tia ; ò pure baftarà,che lì troui in gratia fo- 
lamcnte neH*vltima i 

M. La còmun de’ Dottori vuole, che per gua-' 
dagnare l’Indulgenza batti, che fi troui in-, 
gratia folo nell’vltima \ fi che fe tal’vno nel 
fare il digiuno, la limofina, e limili fi troua-. 
ancora in peccato mortale } fe poi neU*vlti- 
v . mo giorno fi cófettarà,e comunicala, e cosi 
ùdepieràquett'vkima codinone in grana, 
t guadagnarà l’Indulgenza} così pariménte, 
quàdo neirindulgcza ftà prefcritta la v fi- 
il. ta di molte Chiefe ; chi vifitatte alcune in-* 

• 4 " * fec- 
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v peccato mortale;ò pure neJratto fteffo del- 
L la vifita ileómettefle ; fecoftui nella vifita 
a. dellVltima fi trouarà in grafia, pureintal 
~ cafo guadagnarà l’Indu^géza . Caetano pe 
s ròc di cotrario parere; e vuole in ogni có- 
. to,clie tutte tutte l’opere preferitte fi deuo- 
- no fàr’in gratia;di modo che,vna che fi fac- 
ci in peccato, l’Indulgéza no fi guadagna.E 
queft’opinione,mi sembra più à propofito. 

* Perche il Pontefice prefcriuédo l’opre per 
rindulgéza,par che voglia, che fiano viue, 
cd ordinate alla vita eterna;ed atte ìd guifa 
che fé le poffano applicare li meriti di Chri 

•>, fto. hor me re l’opre fatte in peccato no fo- 
no tali, perche fono morte, e di niun valore; 

. ne fiegue,che non fono quelle, che ha pre- 
icritto il Pontefice ; e così no fi guadagna- 
rà l’Indulgenza, per cagione che non fifo- 

* no adempite le conditioni preferitte. 

Nè dica il Bonacina,che l’opre fatte in pecca- 
to, tutto che fian morte , fi vnifeon pofeia^ 
coll'vltima, ch’è viua, e capace deH’Indul- 
géza . Io no so, che vnione fa*à mai quella 
dell’opre morte alle viue ? come fi auuiua- 

' no le morte dall>fiione alle viue è Sò ch’è 

ce- 
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* Celebratittuno aflioma appretto futt’i Dot- 
tori, che l’oprc morte fatte già vna volta in 
peccato , non vengon mai più ad auuiuàrfi 

• dalla gratia. Vnifcale dunque egli quanto 
li piace all’opere viue,che mai fi auuiueraa 

» no i perche mai s’informaranno dalla gra- 
tia . Nè vale il dire, che’] Papa prekindefe 
le prime opre ingionte fi faccino in pecca- 
to, od in gratia. Perche dalle parole, che or 
dinariamèce fi vfano da’ Pocefici nelli tra- 
ttimi, fono quefte ; J%vi Ecclefìas pi è, & de - 
uote vifitauertt ; parche s'mferika il con- 
trario. QadI’eliggere pierà, e diuotion nel- 
le vili ce delle Chiefe, no mi par che intèda 
di quell’eftrinfeca apparéza di diuotione ; 
ceremonia piu rotto Farifaica, anzi, che pie 
tà.Che pietà, che diuorione volete vói, che 
ci fia neH’opre d’vno che ftà in peccato 
morrale?So che il medefimo Bonacina,per 
cófirmare la fua sccenza, adduce vn’incon- 
ueméte,fe fotte vera quella degli altrircioè, 
che pochiifimi farebbon detti, quali guada- 
gnarebbon rindulgèze,fe perguadagnarle 
fotte lor necettariojtar tutte l’opre preferir- 
te in gratia . Io per dirla no vedo che inco- 
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uenierite farà,fe cócederò tutto, quSto egli < 
- inferifee . Ed ò piacefle à Dio, che no fuflfe 
così . No vuò addurre vna quatità di riue- 
‘ lationijìncui filegge,ched*vna moltitodi- 
' ’ né innumerabile,concorfa per guadagnare 
rindulgenze,furonsìpochicoloro chele ( 
guadagnarono , che fe Pvdirefte, forfè no*l ) 
* crederefte . In fomma io così Nintendo . nè 
" per tato pretédo di céfurare quel che dico- 
no i cótrarij . eglino difeorrono più fauia>e 
più fòdataméte dimè, e ben Io poflfon fare, 
che fon della profeffione,che r.ó fon io .'hò 
voluto folo dire il mio séeimento, e così lo 
còfigliarei à tutti;perche così fi accerta più 
il fine,che (T pretende. Fate voi fratei caro, 
che le voftre attioni per l’Indulgenza fian-. 
tutte in gratta,* e chel Signore no poffa rin- 
facciarui con quelle parole, Voputus hit la- 
bijs me honoratjor ante etrum longe efi à me. 
e ben fi può dir diuotione di labra, e no di 
• ' cuore, quella che nafee da vn’anima in pec 
cato.Che giuditio potrà mai farti d’vn’ftuo 
mojchc in quel tépo (ledo, in cui fatica per 
guadagnarti laremiflion della pena ; egli 
prouoca Iddio co nuoui peccati , per coi fi 

meri*- 


. AD DOT T RINATO] gtj 
merita pene eterniffitne ? ^5 vi paia di gra 

, eia tato ftrano, quello che io vi dico;perche 
vi fono Dottori che ftringono affai più que 
fta materia, che no fò io . Voglion coftoro, 
che fe nel farl’oprc preferitte fi cómetteflo* 
vn folo peccato veniale>in tal cafo l’Indui- 
genze non fi confeguirebbono* . 

D. Nò Maeftro; Io redo appagato, che non fi 
guadagnino l’Indulgéze da chi adépie l’o- 
pre ingionte in peccato mortale, ancorché 
i’vkiraa fi facci in grafia; ma no intedo,co- 
mc per cagion d Vn peccato veniale fi pof- 
fa impedire la remiflìon della pena, ch e lo 
ftdfo,che ^Indulgenze j,fe non s’impedifce 
l’augumento della grada . 

M. ’E vero l’opinione è alquàto rigorofa. Ma 
cofioro no dicono che’i peccato veniale im 
pedifea la remiflìon della pena immediata- 
mente ; ma che vitia l’opra ingionta,facen- 
dola nò efler quella, che il Papa preferiue . 
11 Papa vuole che l'opre fi faccino co pietà, 
e diuotione: che pietà voi trouarete in vno 
che dà l'elemofina per l’ipdulgcza, ma’! fi- 
ne fuo è di coparire iimofiniere,ed huomo 
dia bene i Ma fiali l'opinione rigorofiflìma, 

^ % r ccosl 
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- cccfsìv^riflima la cetraria. Con tutto 

: voi potrete da quello cauarne vh friitto 

* per voi, ed è che qùefti Dottori la ftringo- 
< ilo affai per vÓler effere più ficuri.potri ef- 

fere che Topinione loro,fiara>hoprobabi- 

* * le ; ma quello nÓ toglie, che no lia più licu- 
, ra . Nel guadagnare Plndulgéze pòco im- 
à ‘ porta il più, od il meno probabile ; perche 
" potrà vnafentenza effer probabililfima ,e 

communiflìma ; ma fé nel medefimo tempo 

* non farà vera, chi opera conforme quella ; 
non guadagnarà l’Indulgenza . L’Indulgé- 
ze fi guadagnano da chi fà l'opre prefcrittc 

- nel modo, e forma, che vuole il Papa . So 
taPvno errarà nel far l’opra , giuda la pre- 

* \fcrittione ; dimi quanto le piace colPopi- 

nion probabile, che fia quella ; che fe hoìo 
’ farà quella ; già non opera giuda la pre- 
fcrittione, c così manco otterrà la remif- 
fione , 

Amè non occorre che diruidi più . penfo 
hauer fodisfatto all’obligo della Carità , 
nelPidruirui . quel che manca per lo frutto 
che fi defidera, tutto s’hà da compir da voi, 
Ritirateui di gratta in qualche parte per 

de* 
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. efeguireli buoni proponimenti. fatetut- 
to’i poflìbilc di pratdcare ogni minimo 
precetto datoui ; perche così farà ritorno 

• alia grana, ed amicitia di Dio . Ma iopta^. 
tutto Tammonifco il tener fido in memo 
quclIoraGolo di diritto ; che chi raetteìU 
mano fua all’aratro, e poi lafcia , per rttor- 

♦ nare à quel di prima, coftui non è altrimfcn- 
te atto per lo Regno de* Cieli . . e queflìp è 
lo fteflo che’l dire ; Che fe voi fatta la con- 
fezione intiera , e compitamente , e refoui 
già amico diDio colla grada .- .di bel nuo- 
uo,pian piano andarete riuangando le lor- 
dure di prima, e finalmente à guifa d’vn’a- 
nimale immondo di nuouo vi tuffaretenel 

fango, Tappiate, che’l Paradifo non è per 

• ! _ * ' ' / • 

voi . 

D- Così farò Maeftro i li voftri configli mi fa- 
ran precetti ; e così pregarò il Signore che 
fecondi li miei defideri . In tahto rendo à 
Voi infinite grafie per lo trauaglio prefoui 
nell’ iftrtiire vn rozzo , ed illuminare viu 
cieco. Ma perche quello poco vi impor- 
ta ; farò queft’altro, che piu vi rilieua^ ,* 
edèdi pregarci! Signore , che vi rico m- 
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penfa v’accrefcafempredinuoua gratin , 
tempre di nuoue virtù ; fi che santificato 
v perfettamente voi . polliate far santi gli al- 
tri ; edamendue fcrapre per maggior glo- 
ria diuina . 

H. Io gradifco l'oferta ; e rendo al Signore* 
le gratie . che in voi h "bbia fatto feconde* 
le miefit che . Ipfi foli Laus , de Gioriaia 
'• (scala fcculorum Amen. 
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